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PRESIDE\TE. Orn n bhiamo all'or.lino dcl giorno 
il progetto di l•·:.;·;;e per la conscrvazioue dei mo­ 
numenti o rlcg'li oggetti d'arte e d'archcufogi:t. 

Il sign()r S.:natorc Segretario e rrt·gato ili 
dar lettura •kl progetto di legge. Prima però 
interrogo i! +.:n•lr jfiuistrn dell'Istruzione Pub­ 
blica se c,·:>!1~ che la discussione ;J>hia a furs] 
sul progetto 'cllTlÌicio Centrale, o sul i·l'Ogcito 
del Mi11iste1\>. 

MlNISTRO DH'./DTRUZIONE PUlìEI.ICA. Non ho dif­ 
ficoltà a eh.: 1! Senato apra la discussione sul 
contro-progouo de.l'Lfflrio Centrale, al quale 
tuttavia mi ri ser vn di presentare degli erncn­ 
damenti, 

Il Senatore, Sctretari«, CASATI legge: 
Art. I. 

La custodia e la conservazione dei monu­ 
menu rag'guardcvoli per pregi artistici o p1)r 

carattere storico, deg-ii avanzi tielle antiche 
costruzroui , t>gg::t~.i iusig-ul i'l:l' arte u pi.:r au­ 
iichita, ·~ dl'lle li!Cllluri,•. sL<>riclte ili '!ìl<t.si\O­ 
gìia t1l~L11i1~ra llll'.iSC I> S Tille, C a!liÙat<i ai C.0- 
tllllllÌ cul cu:i•·orsu 1lt:il1~ 1;ruù11..:ic, ndla circo­ 
scriziuuc Ù<~i •1•1;::i si trovano: •l !Je111a11io cù 
agli c11Li woraii, 11aa11Ju e se1:0:.du che loro 
a11pane11µ0110 , ,;otto la \ igilauza Jcl[,, Stato, 
ii 11ur.ic la ,,~l'l"Lit~l per llll'Z/.O ùel ~iillÌSLCl'O 
Jcll' Istrmionc PulJbli<a e tielle Autorità a 
questo ef\dt.o cu:;: it,1!t''. 

La. cu:-d 011 ia e ia ci)H . .;t:rY az1ouo ùcg·li oggetti 
irn.J1,·a1i in l.jllc:,;l· ;i.nit'.uÌ•> e vbbìig;,Lt;ri~l auche 
11er i prì' ali d10 ne s•1110 propridarì, 11uantlo 
1wr la lu1\J imp01 L<.Ll11.a :;torica u artistiea siano 
dichiarn.li <l'intercs:;e HhllUnaie e ùes1:ritti in 
apJìusiti (\1tal0ghi. 

La scùut.a è ar•t'rla alle ore 3. 
I;: pr-cse11t:) il ~linistro clell'Istruzioae l'u h· 

blic:t. 
li Scaat()re, S,;g1·cla1·io, CASA.TI d!t letwra ùd 

processo 1·t-t·kd•! tlell:l seduta prccetlentc, che 
vient! at•\·t·o1·:'t". 

Doman1bao uu congedo per Bl(ltivi di sa\utc 
i signori Senatori Tonearsa e (ìia1·•·hi Ji un 
mese, P~tllieri ùi 2U giorni, e !Jcolìati di 8 
giorni, che vi1·.ne lo1·0 dal S·~nato ac1:onlato. 
Diseuseionc tl1J~ prù~etto di le;i-be: Conee!'v.l- 
ziono òci !!tonv-aen~i e ·:\t!"li og3~~tl d'arte e 
d'archeolo:riii. 

At't. 2. 
Le cataeomllc c;·isti:u"~' che SiJ!lO considerate 

come monumenti S.'lcri, conservano quel carat­ 
tere coHÌ nella p:u f1' giù scoperta come in 
qui:Jla clw ri111mie a scoprire per tutti gli effetti 
t!i kg!fe. 

,\rt. 3. 
Dcgl\ uggJtti iu<licati nel!' art. l dovrnnno 

nello sp~.1.io ùi ùuc auni <lalla promulgazione 
ùclla prf':;ent.e Jcgg-c A6SPrc fatti cat..1loghi a 
cura tldlt~ Autorità locali a <1ucsto effetto dele­ 
gate e valendosi <lell'opew ùi coluro ai c1uali 
dal primo t:orn1ua dello stus:su anicolo I ne è 
atlìdala la cura. Ove manchi il concor~9 di 
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quelli che !IP hanno la custodia, il Ministero 
dcli' Istruzione pubblica potrà redigerli di pro­ 
pria iniziativa, dandone particolareggiato av­ 
viso agi' interessati. 
Il termine sopra indicato potrà essere pro­ 

luuguto dal Ministero in quei casi ed in quei 
luoghi dove ne apparisca Ja necessità. 

Sar.um» annotati nei cataloghi µ-li oggcnì 
indicati nel!' articolo l posseduti dai privati, 
quando abbiano destina_zione pubbl~ca perma- 
11e11te, ovvero quando s11:110 di tale 1ruporta11za 
artistica o storica da essere riconosciuti d'inte­ 
resse nazionale. 

Le vertenze che potranno insorgere nolla for­ 
mazione dei c:ttaloµ-hi fra le autorità 1i gl' in­ 
teressati, se d'indole scicntirìca o artistica, sa­ 
ranno, sopra il parere delle Giunte SU[H'~_riori 
d' arte e di archeolojria , decise dal Ministro 
dell'Istruzione Pubblica: se 1!' indole ammini­ 
strativa o giuridica, saranno risolute dai Tribu­ 
nali ordinari. 
Potrauuo sernpre essere aggiunti a cura dei 

proprietru-i o d.il Governo , secondo le norme 
stahilite in questi articoli, nuovi oggetti ai ca­ 
talo~hi. anche dopo che 11111•sti saranno stati 
redatti ~<I approvnti, e decorso il tempo pretlsso 
alla pruua loro compilazione. 

Art. 4. 

Se alcuno ,f.,gli enti morali o delle pubbli­ 
che ammiuistraxinui, alle quali secondo e nei 
modi disposti dall'art. l appartiene la custodia ! 
dei H1101111menti, 111'r legittime ragioni dichia- I 
rasse non potersi sobbarcare agli oneri ine­ 
renti ~Ila custodia cd alla conservazione dei 
monumenti ad esso affidati, sia per 'riparazionì 
straordinarie , sia per il mautcnimcuto ordi­ 
nario di alcun monumento destinato ad uso vi­ 
vente ·• che non abbia rendite proprie, il Mi­ 
nistero r.otl'à provvedere d'accordo coli' ente 
morale o con la pubhli<'.8. ammiuistrazione in­ 
teressata, J)VVCro valersi Ùef;li art. 80, 8-1, 85 
della legge 25 giugno liM5. 

Le stesse disposizioni valgono por i monu­ 
menti d'arte e d'archeologia che abbiano la 
natura d'immobile, che per la loro importanza 
storica od arti.f;tica. siano riconosciuti d' inte­ 
resse nazionale, e descritti nei cataloghi esi­ 
stenti in proprietà private. 

• 

Art. ti. 

Quando le siuuole amministrazioni pubbliche 
o enti morali non corrispon.lano alle obbliga­ 
zio11 i cleri vani i d:igli articol! I, 4 P. 8, e sieno 
esauriti "li avvertimenti e le cautele, quel che 
importa "1a cura n la custodia dci monumenti 
e degli oggetti d' arte e di antichità non cu­ 
rati u abbarHlonat.i, sar:'l ratto ù'utlicio dal Mi­ 
nistero. 
Per i monunw11ti di natura immoliile, ap­ 

par<encnti ai privati, che sieno per la loro im­ 
portauza artistica o storica riconosciuti d'inte­ 
resse 11aziunale, e descritti 1wi cataloghi, sarà 
iu questo c31So applicabile il disposto degli ar­ 
ti<:oli 8:l, 84, 80 della legge ~5 giugno 1865. 

Art. G. 

Il ~lini stero della l'uhhlica Ist rnzione e per 
mezzo d(•lln autriritit a •111esto cff<~tto co~tituite, 
i111·iµib ,, (H'o'··:ede <'111• siano coriscrvati gli 
0ditlzi ed aYanzi rnn11u1ne11t.ali contemplati al­ 
l'articolo l" e vi siano fatto le riparazioni ne­ 
cessarie per la lori> cou~Prvazione. f11vigila e 
prm•y01IP altr<~si t·he siano cuns<'rvati gli oggetti 
insigni Jl"r arti~ o p1~r antichità e le memorie 
storiche; e ehc quesw ul1 ime quanùo abbiano 
1lrst in:iziow' locale e fissa siano per quanto è 
pos~ihilr mantenute ùovc preseuteuwnte si tro­ 
,·ano Pd andie in edifizi ùi proprietà priYata 
qua11dr1 \"i siano esposte al pubblico, salvo i 
easi nei rp1ali la mi:.,:·liore loro conservazione o 
ragi(,11i <li alto interes~c ne l'ichie<lessero il tra­ 
slocamcnto. 
Oltre le peno prescritte dalla prPs1•11tc legge 

a carico tlei comravventori, gli oggetti rimossi 
dalla loro destinazirma locale e fissa contro il 
divieto ùi •JUl)Sta legge dovranno, se sia possi­ 
bile, ricollocarsi dove prima si trovavano. 

Art. 7. 

~~ 11ssolutamentc vietato a tutti indistinta­ 
mr!JJtc sotto le \•Cllé indicate ali' articolo 25 di 
distruggere, guastare, ùcturparc i monumenti, 
gli oggetti insigni d'arte e d' antichitil e le me­ 
morie storiche anche quan<lo i;i trovino in pro­ 
prietà private. 

Art. 8. 
È vietato il df'stinare monume11ti o oggetti 

insigni per arte o per antichita appartenenti 
agli enti morali od alle pubbliche amministra- 
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zioni :t<I usi che li modifìchino in alcun •nodo 
o li trasformino, senza il consenso 1l•:ll1• auto­ 
rità dal ~lrnisteroùi Pubblica Istruziouc a questo 
effetto costituite. 

Lo stesso ù1dil1c dirsi 1l<:i monuru.uui :tpjJ:tr­ 
tenenti .u privati che abbiano aaitt:a d'inimo­ 
bilo e che il .oro interesse urtistie« o storico 
siano ricouosciuti cl' interessi) n:,zioi:alc e de­ 
scritti nei cataloghi. 
Diliti:1lunque danno o alterazione che si YC­ 

rifìchi nei monumenti o ucg li oggetti indicati 
all'articolo 1°, come anche di qualunque caso o 
accidente ne metta a pericolo la i11tP!!rit:ì 
o la conservazione, dovrà essere data pronta 
notizia alle autorità competenti da coloro cui 
ne é aflldnta la custodia secondo il disposto 
dell'articolo l. 

Art. D. 
È fatta facoltà al Governo d'assnmoro la cura 

e la custodia di , 1ni>i monumenti o edifizi ~:i­ 

eri o profani che non sono ili prO\H'iPt.it }'!'i­ 
vata, on ero concorrere nella spesa <'he quella 
cura o custodia importa d'accordo coµ·li enti 
morali e le pubblichi' amministrazioni alle quali 
ne apparterrebb» la cura e la custodia, quando 
lo richieda un g-r;i nde interesse nazionale, ov­ 
vero qn:111,Jo la curn o la custodia dei mede­ 
simi riesca troppo onerosa ali' ente morale o 
alla pubblica amministrazione a cui spr>tfrrebhe, 
salvi rimanendo per oir:i altro effetto i di­ 
ritti e gli obblighi che potessero competere 
agli interessati. 
Potranno egualmente essere all'uopo affirlati 

dal Governo con reciproco accordo alle pro­ 
vincie cd ai comuni o altri enti morali, edifizi 
sacrj o profauì erl avanzi monumentali di pro­ 
prietà demaniale nello scopo della loro con­ 
servazione. 

Art. lo. 

Quando avvenga che gli amministratori dello 
chiese o di enti morali tengano un'opera d'arte 
che non è oggetto speciale di culto i 11 J uoghi 
o in conrìizionì che ne possano pregiudicare 
la conservazione o ne rendano impossi bile lo 
studio e quando ammoniti dalle autorità non 
si conformino alle sue prescrizioni, potrà il 
Ministero della Pubblica Istruzione disporre 
che questa opera d'arte venga collocata iu una 
pubblica galleria o museo possibilmente dcn- 

\ 

\ 51 

tro il comune e fa provincia, riservando agli 
culi morali il loro diritto ùi proprietà 
Questn stessa misura poti it essere sostituita 

per gli o:;g-ctti mobili alla espropriazione per 
pubblica utilità nel caso contemplato nel primo 
comma 1lell'art. :J0• 

Potr:·l flnalrn<'ntc qne:1ta mi:-:ura essere of­ 
fcrfa e liheram,!nte accettata 1lagli enti morali 
cgualrncnte che Jai pri\'ati per i quali riuscisse 
pericolosa eJ 011crosa la custodia d'oggctti mo­ 
hili pf'r arte o pr•r ;mtiehit;\ cli loro pertinenza 
O\'Vf'l'O che fo<;s1•ro desiderosi di rmtdCrnC }JiÙ 
facile lo studio e farne puhblica mostra. 
Il traslocamcnto <lc,trli ogg-etti per effetto dì 

<jltesto :1rtic"lo in una puhhlic:t g-allrri:t" mu~eo 
,;arà per sua inc.lolc t<!111poran"o e ila durare 
per tutti i casi nei 11nali è obblig-atorio tlnchò 
ùurano le circostanze che l'hanno d1~terminato; 
per i casi di liber:t elezione a \'Olontà Ji co­ 
loro che hanuo fatto il deposito. 

& 

TITOLO II. 

Hspo!'la;;imw " rc;1dita dei rwm1rnu•nti. 
f1''gli o:;,qdti d'arte e d'wtlù-liitfÌ. 

Art. 11. 

Le pnbhlicllf" amministrazioni, le chiese e gli 
altri enti morali non potra.11110 11e vendere al­ 
l'interno, nè esponar() all'est()ro oggetti d'an­ 
tichi ti etl opere tl'art.e d' autnri non viventi, 
raccolte numismatiche, codici, <liplomi e col· 
lezioni, convenienti a musei artistici ed archeo­ 
logici, Sl'nza averne ottenuta licenza dal Mini­ 
stero della Pubhlica Istruzione, ovvero <lalle 
autorità a questo effetto delegate. 
Il ~tinistcro potrà riliutarla quando per l'im­ 

portanza storica o artistica degli oggetti, la 
vendita o l'esportazione dci medesin;ii oon possa 
farsi senza danno ùella storia e dell'arte, ov- 

' vero a scapito del decoro e dell'interesse na­ 
iionale. 

Quando l'Amministrazione o l'ente morale 
interessato movesse reclamo contro un rifiuto 
di licenza, la decisione dcl Ministro della Pub­ 
blica Istruzione non diverrà definitiva che udite 
in proposito le Giunte superiori d'arti e d'ar~ 
chcologia. 

Art. 12. 
I ptivati non potranno vendere ne esportare 

., ' 
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all'<·sir)rn ~r]j "~'.!r·t!i insignì prr arte o per an­ 
tichità rirr>JIOsr·.i Il! j cl" int.rcsse nazionale cd in­ 
scritti noi r·:1talr·~;·hi, scnzn darne previo av­ 
viso al ~l'.nistcro <l<'lla Pubblica Istruzione. 

l~ riservato per 1111m>1 i og·;:etti al Governo il 
diritto di prclaziouc pc•r I'acqu.sto por conto 
dc.lo ~i.1.lo o delle provincie o tic' comuni o .li 
qualsivogli« ente monde o pubblica auuuini­ 
strazione. 

Art. l:J. 

Lo Sfato avrà due mesi per deliberare sul­ 
I'acquisto clc~li og-g-ct.ti contemplati ne.l'art. 12. 
Quando il Go,·cruo intenda ricorrere al Parla­ 
mento per ottenere i fondi necessari per r'acqui- , 
sto, questo spazio di lt!lllpr, s.uà prorogate fino 
a sei mesi. 

:.\ d caso che di questi og-1!...tt i sia p;_•1·111••sf;a 
l'esportuziuno. il prezzo dri me.lusimi s:lrà as­ 
sog-gcttutu atl ima tassa co1·rispu1J1len!e al q11.'1,·f1, 
del pn~a.o stesso. 
L' importo della tassa sarit detratto dal pagn­ 

meu\1; dcl prezzo in caso che si eserciti il di­ 
ritti! di prelazione. 

La. dichiuruzioue dcl prezzo dl'l!'ogg-etto do­ 
vrà accompagnare ìa d.·11uuz~a rleib pr.i;.:cttat<l 
vendita. Il Jli"<!/./.O diclu.utuo s~1rit la IJ:~:-;e lll'lla 
prclazi1111r•, <Jn·cr\1 1J..lh ta~sa. 
Il 1iro1lr.1to ùi questa t;.;;~a co111e cpH~llo delle 

vendit·~ cleg·li oggetti c!te per no11 avei··~ impor­ 
tanza storica o al'listic:l u per essere so\'erchia­ 
meutc rip(•tuti 1iossau1 esser•· secondo le norme 
di questa legge venduti d<ll J.!manio, e quello 
delle multe impost•~ per effetto di questa k~·g-c I 
foriueranno un fondu pre~so il 'Ministe:·o del- ! 
l'Istruzione Pulibliça per prov\'CclPrc al!' incr·~­ 
mPntu dci ~lusei o delle collezioni nazionali. 

Art. 14 . 
• Il trasferirnento o la vendita all'intemo <ln- 

gli oggetti indicati nel!' art. 12 di proprietà 
privata inscritti nei catalog-hi, dovrà essere 
tlenunziato alle autorità, <lai Ministero deila 
Puhulica Istruzione a questo effetto costituite, 
per Ja rettificazione dei cataloghi e per ogni 
altro effetto che importa la custodia e la con­ 
servazione dei monumenti. 

Art. 15. 

Ogui oggetto di quelli contemplati nell•rti- 

~2 . ) .., 

colo primo rii r111Psfa lcg:;!c per essere cspor­ 
tat0 ali' r~tero tir.ve essere munito <li un atte­ 
stato t.lell'autoritit locale a questo cffclto costi­ 
tuita, che nulla osta per gli elfotti di quest:i 
legge a:b sua espona~ionc. 

TITOLO III. 
Scm:i ed antic!titrì. 

Art. lG . 
Chiunque intenda fare scavi d'antichità in 

fondi propri o negli altrui dovrà tl:.irnc parte­ 
cipazione ai Ministero rlella Puhhlica Islruzione 
o ali•: autorità da Psso a questo effetto delc­ 
;..:aw almeno •1uinclid giorni prima d"im .. uprcn­ 
rwrli. 
La partecip<lzione donà contenere: 

a) Il nome o il cognome dello sca\':ttorc. 
li) La rh-signa~.Ì"llc del luugu duve s"ii1tende 

sca.\·are. 

Art. 17, 
Il Ministero <lella Pnhhlica. Istruzinn1~ per 

rnruo delle autorità a c1nest.o effetto cqs:ituite 
anà il diritto <li vigilare pe:r la parte scit>ntifica 
e<l artistica gli sc;ivi. 

Art. 18. 

~ci terreni pubblici o appartenenti a pub­ 
hl ir.:hc Amministr:lzioni o euti morali, ie auto­ 
ritù a 11uesto dfctto delegate dal puhhlico mi- 
11btcro potranno sospon<lere lo scavo quando 
questo sia mal condotto e riesca <l:i.nnoso ai 
munumenti d'arte e <l'antichità. 

Quaiuìo lo scavo sia riconm;r.into per valore 
artistico o storico di gTande intereMse nazio­ 
nale, potrà assumerne essa stessa la direzione, 
salvi resLanùo i diritti dci proprietari e degli 
inwressa! i. 

Art. I!). 

Quando gli scavi in proprietà privata dan­ 
neg~ino o distruggano i monumenti invece di 
giovaro al loro discoprimcnto il Mi11istero della 
Pubblica lstrulionc o lo auwri!à a questo ef­ 
fetto da osso <lelegate, {JUtrarmo proeedero 
contro i.d' iutraproudit.ori per gli effetti dell'ar­ 
ticolo 7° di questa legge. 

La stessa azione è data all' autorità contro 
gli scopritori che guastino o distruggano gli 
oggetti trovati. 

.., 
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Art. 20. Art. 21. 

Ogni intra;1rentlit0re di scavi il obbligato di 
trasmettere al.e an:or::it locali, a questo eiìctt« 
dal l\Iinistero di Pubblica Istruzione delegate, 
nel corso di cani settimana la nota descrittiva 
clf'gli oµ-;:r'.ti t.rov:iti o mol.ili o immobili, dando 
particol.u-e avviso della sc<>!:m·rn. Jr.lii' inscri­ 
zioui. La nota sarà firmata dnll'i Il: raprendi toro 
dello scavo e quando sia intervenuto allo scavo 
un assistente municipale o provinciale o gover­ 
nativo deve essere firmata anche ll:l questo. ' 

Art. 21. 

Gltoggetti ritrovati negli scavi che appar­ 
tengono alle categorie designato 11l'I primo 
articolo di questa leg·ge, catl•JJW i7,so [acto ap­ 
pena trovati sotto il dispos:« dPll:t stessa in­ 
tiera legge supra la conservaziono dei mouu­ 
monti e degli og-gctli <l'arte d'antichità. 

Art. 22. 

La rlichiarazi. ·!1r. d'interesse nazionale per 
valore storico o artistico a\ :·à pel' gli oggetti 
trovati nPgli scavi il suo effetto appena pro­ 
mossa dallo :t'?toritiL governativi' provinciali o 
comuual: :t 11n1;>1•> <>il'<'.Tto delegate. L' autorità 
a qucst. e1f.·tto dal Miuistcro <li Pu hulica Istru­ 
zione 1l0lPt··:; t a, dovrà nello spazio <li 8 giorni 
dìchiar-u-o ~.·· la mantiene. Passato questo spa­ 
zio di t -m ;10 senza essere confermata, rimane 
annullata. 

Art. 23. 
Il diritto di prelazione per gli oggetti tro­ 

vati negli scavi, dovrà essere esercitato den­ 
tro quindici giorni dalla denunzia dcll'iutcn­ 
zione di alienare gli uggetti trovati, da proro­ 
garsi a sei mesi per 0gg-ett.i per (quali il Go­ 
verno intenda richic<!cr0 f'olllli Sl'C<'i~.li :il P~r­ 
lamento. 

Quando la prelazione non ùebba essere eser­ 
citata sopra uu prezzo già otferr.o e costatato, 
il prezzo sarà determinato 'da due periti nomi­ 
nati uno per parte, e in caso di dissenso, da 
un terzo perito <la nominarsi dalle parti. 

Le dichiarazioni d'interesse nazionale per 
gli oggetti trovati negli scavi fatte a richiesta 
o sopra denunzia dei proprietari o degli inte­ 
ressati, danno diritto in caso di prelazione o 
~i esportazione all'abbonamento di un quarto 
della tassa d'esportazione. 

Tut.t." le vert1'l1ZC <:he insor;.rr.ssl'ro fra le 
autori1:l o gl'intcr0ss.:iti per qnll~to Titolo III 
~ar:rn110 ri~olntc per la parte t.1•c:1ica 0 scien­ 
tifica dallr Giunte Slli•eriori d';<rte c d'archeo­ 
logia, per la pnr;r amministratiYa e giuridica 
dalle anwrilù o dai m:ipstrati ordinari. 

TITOLO IV. 

Art. 25. 

Og11i cc.J11t1·av\'l'I1zio1w ag-li articoli G, i, 8, Il, 
12, M, Hl, 20 ll,·11:1. p1·os•~i1tr lcg;.:e s;•rii. punita 
con uu:i 11rnlt:i ila '10 :i :),00t) Iìr0 cs1endibile 
per gii m·•icoli 7, 8, 11 e 12. fin0 a 5,000 in 
rapporto dcl Y:tlorc dcli" og-;;N,u e ddla iat­ 
tura c:ig-ionat:t ilall:l. contra\'c'i.zionc a giudizio 
del!' autoriiù hc::tk :t <[llt'sl'i ,~r:·,~u<> c0stituita. 
LI' t·o11t.•.t.azi.,11i su!!,, c·•mtra\'·;c11z;o1.i, collie 

µ-~i :ljipl'lli ,:a:l,• 111•·desi1110 ~u1:u ri:ac;;s1! ai Tri­ 
Lu11ali onlinari. 

P<!r le C•i:itran-.~nzioni agli art:L'oli 7, 8, 11 
e 12 i Tribunali Ùu\Ta11no agg-i1rnge1·1: alla multa 
l' i:al..!n11izzo del ù:u1:10. 

Art. 26. 

c,m R0:ile decreto rnrù pro\"Yé' 1nto a qu:mto 
occorre per l'c:s•!cuziu:11' df'lh presente legge. 

A1·ticolo tr11nsit01·ÙJ. 

Fino a che non sieno dr.corsi i duo anni prir 
fissi alla compilazione <lei cataloghi n che que­ 
sti non sieao dichiarati compiti, continueranno 
:id an•rc forza cli lcg-;::r. in ci:<srnua proYincia 
'..· · i:Jn~i disposizioni, che rimangono abrogate 
passato qnf,l periodo in o:;nuna di esse dove 
e quaudo sia fatta llllella dichiarazione. 

... 
·." 
: '.; 
;.''. ... 

PRESIDE~E. Il primo iscritto per pnrlare sopra 
ques10 prog-•)tto di legge è l'onorevole Sena­ 
tore Di Giovanni. 
Senatore DI GIOVANNI. La quistione di diritto, 

che involge il presente disegno di legge, per 
<1uauto possa parer grave, non è nuova certa~ 
ml'nte. Essa si è sempre sollevata, e si solle­ 
Yerà ogni Yolta che il diritto astratto o teo­ 
rico ùebba applicarsi alle relazioni di fatto 

'. . :'i .. 
'j 
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degl' individui fra loro e dcli' individuo con la 
società civile della quale t:'l. parte. 

Xel caso che ora si discuto si presentano 
l'uno a favore dell'altro due du-iui, i quali 
astrattamente considerati si combattono e si 
escludono a vicenda: da una parte il diritto 
della socit•li d'impedire il guasto e l'uscita 
<lall' Italia dei mouuincuti storici e elci capola­ 
vori tielle arti; dall'altra il diritto della privata 
proprietà, in Iorzn dcl quale i possessori di 
questi mcd1•simi oggetti son liberi di usarne e 
di abusarne a lor talento, sino al punto di rli­ 
struggerli o di s1•0;.sliar111' il paese mandandoli 
all'estero. 
Ponendosi mente per poC'o al noto assioma 

che non pni1 esister diritto contro il diritto, 
egli è evidente che si cadrebbe nell'assurdo, 
volendo mantenere l'uno a fianco dell'altro iu 
un pnrnllclismo rigoroso i due clirit.ti come 
sopra onu.rcinti. Dovendo quindi l'uno di essi 
rimanere necessariamente subordinato ali' al­ 
tro, lo scopo principale che aver poteva la 
presente lrggc, sarebbe stato quello di dcter­ 
minare quale dci medesimi dovesse prevalere. 

L1111gi perù di entrare in questa via razionale 
e decisiva, il progetto ha preferito un sistema 
che dicasi conciliativo, quantunque non con­ 
cilii nh salvi nulla; pregiudicando allo stesso 
tempo, ma in .li versa misura. entrambi quei 
diritti .. .\i Jll ivati infatti vien tolta la libertà, 
vandalica ::;1, ma Icgiuirnu, di devastare e di­ 
struggere, mentre ali' incontro l'altra libertà 
lasciata ai medesimi di osj-ortare fuori d'Italia 
equivale alla ncgaz iouc del diritto della so­ 
cietà. 

Ben si comprende frattanto che questo si­ 
stema, sotto il velo _di un'apparente equità, 
non ha in sostanza altra base se 110n il puro 
e semplice arbitrio, e, quel che peggio è, l'ar­ 
bitrio vien sostituito ad un principio univer­ 
sale, incontrastabile, che e la norma di tutti 
i codici e di tutte 11~ leggi: quella cioè che 
ogni diritto dcli' individuo debba trovare un 
limite al punto in cui venga in collisione col 
diritto di un altro, on-erri attnnti al fine su­ 
premo della esistenza, dP-1 progri:s8o e del be­ 
nessere materiale e morale 1lella sodetà, la 
quale è fonte moderatrice e custode dei diritti 
di tutti. 
Egli e in conseguenza cli ciò che nell'ordine 

dei diritti nou ve n' ha u11 solo che non sog- 

giaccia alla forz:i cli <111esto principin, che noa 
obbedisca a qucsl:i inel11t tabi le 1wccs~itit. 

Qu:ili Llirit.ri, a cag·ion d'esempio, pii1 sacri 
e inviolabili tlf'lh liberti pcrsunale i: d1~lla JlU.­ 
tria potc>st:1? Xo11ùi:11cuo l'una col scn izio mi­ 
litare, l'altra col! l'istl'llzione ohhligatoria, pie­ 
gallO i1rnanzi al bisogno <lelb difesa e ùella 
eùucazionc pubblica. 

Quanto al ùiritto di pro;•rictà poi, lungo sa­ 
rchlH! enumerar tutti i casi, in cui lo stesso va 
soggdto a lirnita:t.ioni cd a vincoli in Yista del 
publ1lico interesse. ~i sa che qne~to diritto sa­ 
rcblw 11n:i vaua parola senza la liuertà della 
tr:u;missione ilei bt'ni, e senza la proprietà dcl 
possesso. Eppure il potrre sociale infrena J'un:i 
per ragioni morali n cconomich«>, ùettando esso 
per tutti la regola d••lle successioni, e di1>trugge 
!'al Ira, •1 uaudo si tratta di prllpri<'tà intcllet­ 
tnale; pr•~scrin~ndo che dopo na h1·rye giro 
di anni le opere cldJ'ingegnn i\,•IJhono ri1.·:ulcre 
nel ùominio ùcl pnhb:ico: ciii chll equi\'ale aù 
una vera espropriazione a pro ùell'ntilc gene­ 
rale. Ì~ superfluo il dire che le servitù prediali 
per rag-ioni militari, qurl le a rig-uardo della 
navigazione llu ,·ialt>, le al tre J•Cr la conser­ 
vaziou" 1\elle strade, i viuroli forestali che 
inceppano ta1lta parte della superficie del Re­ 
gno, souo altrettante rcstrizion i dd cli ritto di 
proprietà. Financu i regolamenti edilizi impon­ 
gono somiglianti restrizioni non solo, per mo­ 
tivi d'igiene puhblica, rua per ragioni ancora 
molto lllcllo rilevanti, come sarc uhcro lornato 
e il ùccoro delle città, e l' enrit111ia clcgli edifizi. 
Nd caso attuale dunrpH' la 1p1ist ione non 

consiste già nel trovare nn mezzo termine, un 
ripiego 'iualnnque ]h~r venire ad una specie 
di transaziow: impo&sibilc frn diritti che 11tanno 
in perfetta antih~si l'uno rimpetto dell'altro. 
La quistione e riposta unicamente nel vedere 
se esiste o non esiste un grande, un supremo 
interesse nazionale, che obbli;::?:t a non privare 
l'Italia dci suoi rnonnment~ storici, e dei capo­ 
lavori dell'arte. Dappoichè se questo interesso 
e rea.le, ò innegabile; allora il diritto di pro­ 
prieb, per quanto egli sia, è nonpertanto 
così elastico, come si è veduto, che non può 
ritenersi quale un ostacolo ad ogni provvedi­ 
mento reso indispensabile dalla necessità di 
mettere in salvo l'interesse medesimo. 
Portando la quistione su questo terreno, non 

bisogna intanto dissimulare che cotesto iute- 

.. 
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resse è <livrrsamcntc apprezzato in ragione dcl 
rn;,g!.!iorc o minor grado d'importanza, e di 
utili1à sociale, che ogni uomo, secondo la pro­ 
pria maniera di vedere, è capace di ricono­ 
ScPtC nei monumcntì archeologici, e nelle crea­ 
zioui doll'arte. ì\ on dee recar meraviglia perciò 
S•~ non è <la tutti compreso, nò collocato alla 
medesima altezza: so taluni. abbagliati dallo 
splendore <lei progressi della generazione vi­ 
vente, pensano che oramai nulla si perde a rom­ 
perla col passato: se anche fra gli eruditi vi 
son di quelli che, appagandosi dello studio ilei 
soli fatti materiali ed estrinseci, credono indif­ 
fercnTh per noi il possedere le opere, o l'avere 
un'Italia monumentale cd artistica, descritta e 
fotografata; se una classe <li uomini chiamati 
posi ti vi, forse perché non sa uno spingere le 
loro vedute al di la dei contini della vita pra­ 
tica, sorridono alle fisime della gloria e del­ 
l'onore nazionale, e pretendono che si g iudichi 
con criteri economici di un interesse morale 

1 
dell'ordine il più elevato. 
Ma il Ministero non poteva, senza venir meno , , I 

a se stesso e al paese, partecipare a queste I 
ben singolari opinioni, e nella relazione che 
precede il primitivo progetto, troviamo procla­ 
mata la suprema importanza, la necessità, il 
dovere di conservare ali' Italia quel suo inesti­ 
mabile patrimonio. 
L'utilità iu fatti di questa conservazione si 

fa palese a chiunque, appena si consideri che 
lo sviluppo di un popolo non avviene nel breve 
spazio della vita di una generazione, ma nel 
corso e con la esperienza dci secoli. In conse­ 
guenza gli elementi di questo sviluppo, come 
dei successivi progressi, consistono unicamente 
nelle memorie del passato, nelle tradizioni, e 
nei monumenti che le racchiudono. L'opera della 
ciriltà, diceva perciò il Romagnosi, rulucesi 
ad una gi·ande tutela, ci11mtinist,·uta con sus­ 
sidi truuizionaii; cosiccùè la sola t;·ascw·an;;a 
dell' avito tesoro può fare retrocedere mm na­ 
zione. Noi stessi siamo la prova di questa ve­ 
rità. Nei secoli di mezzo non la trascuraggine 
ma la violenza interrompe la catena delle patrie 
tradizioni, e l'Italia è ricacciata nella barbarie 

' mentre poi al!' incontro lo tenebre dcl medio- 
evo si rischiarano, prima che altrove in Italia ' ' sol perché serbaronsi in parte fra noi i monu- 
menti della sapienza e dell'arte antica. 
L'interesse dunque per la conservazione dei 

monumenti non nasce dall'appagare la curio­ 
sità di pochi eruditi, ne dal fomentare vane ed 
inutili horie ; bensi dal trovarsi in quelli il de­ 
posito permanente ed autentico delle tradizioni 
nazionali, val quanto dire il primo, se non 
l'unico fattore del nostro ìneivilimcnto ; il mezzo 
più erflcacc e potente per mantenerlo; lo sprone 
e la i;uirla agli ulteriori progressi nel benes­ 
sere civile, morale e politico <lei paese. Ed in­ 
vero, non e forse da quei monumenti, da quelle 
perenni testimonianze del passato che ci si offre, 
cinta del!' antica sua corona di gloria, la figura 
augusta 1lella Nazione ; che si forma la coscienza 
della grarlllPzza della patria; che si rivela, si 
avviva , si ditlondc lo spirito della nostra ci­ 
\ Ìlt.ù? :\011 sono forse il prestigio di un nome, 
e le rovine che ci circondano, che han condotto 
poc'anzi lItalia a compiere su questa terra di 
prodigi i suoi novelli destini? 
li concetto quindi che predomina nel disegno 

di legge quello si è, che il diritto della pro­ 
prietà privata debba rimanere suhordinato al­ 
i' interesse collettivo della società, cd è in o­ 
J1Iaggio di tal principio che la legge stessa porta 
l'rissoluto divieto <ii distruggere, guastare, o 
alterare per qualsivoglia causa gli edifici, ed 
avanzi monumentali, e gli oggetti di arte eù 
antichitù dovunque si trovino, e chiunque ne 
sia il poss•~ssore. 

Mentre però la legge trovasi per· tal modo 
in armonia con linteresse pubblico, e col prin­ 
cipio 011tl' essa è informata, reca sorpresa l'os­ 
servare come in opposizione all'uno ed all'altro 
abbia la meùf'sima lasciata libera l'esportazione 
degli ogg-etti che vogliono vendersi all'estero. 

Se tutto l'interesse del paese è riposto ndlo 
impedire la perdita dPi monumenti, è chiaro 
esser sempre lo stesso il danno che gli si ar­ 
reca quallllo <1uesta perdita avvenga con la 
distrm:ioll(~ e col guasto, ovvero quando sia 
cagionata dalla esportazi()ne; giacchè, quan­ 
tunque vi sia differenza nel modo, pure gli 
effetti saranno identici, almeno per noi. Rico­ 
nosciuto quindi il diritto d'impedirla nel primo 
caso, sembra che non possa logicamente ricu­ 
sarsi ad· ammetterlo anche nell'altro. 

Si dirà forse che la legge si è arrestata, trat· 
tandosi della esportazione, in vista ùi un sup­ 
posto maggior sacrifizio che costerebbe il di· 
Yieto al proprietario. 

Ma oltrecchè un interesse pubblico di tanto 

', 1 
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nello acquisto degli oggetti destinati alla espor­ 
tazione non reca alcun pregiudizio al venùitore. 
:\fa la legge non si ferma alla sola preferenza: 
essa soggiunge che lo Stato può comperare al 
prezzo dichiarato dal proprietario , o, se lo 
crede, farne egli stesso determinare il prezzo 
per via di una perizia. Ora è facile accorgersi 
che questa condizione è tale da togliere ogni 
vantaggio, non solo sperato, ma forse anche 
già convenuto, al venditore, ed equivale essa 
sola al divieto della esportazione. 
Prima di tutto non si· comprende come il 

prezzo di oggetti, ognun dei quali è unico .nel 
suo genere, e la cui Importanza può dipendere 
da mille ragioni, non tutte facilmente, nè da 
tutti valutabili, possa essere stabilito da 11 n.: 
perizia. Chi oserebbe ·dire quanto valgono, p~·1· 
esempio, la pietra di Rosetta, o i mattoni di 
Babilonia e di Ninive , merce i quali senesi 
rivelate oggi al mondo due letterature pord :: t•' 
da tanti secoli I Chi oserebbe metter prezzo ::: 
Mosè, o alla Trasflgur;lZione ? Cicerone, qu111.1- 
tunque riguardasse con indifferenza, anzi cou 
romano disprezzo, le produzioni dell'arte, disse 
a tal proposito: qui modus est in his rebus cupidi­ 
tatis, idem est aestimationi.~, e giudicava perciò 
ereptionem .:sse uon cmptionem quum. venditori 
suo arbitratu. vendere non liceret, Or, quando 
il proprietario vuol vendere fuori d'Italia, egli 
è per profittare dell'avidità, con cui gli stra­ 
nieri ricercano queste cose perchè ne m~ricano, 
e perchò sanno apprezzare, meglio che noi 
non facciamo, la loro importanza. Quindi, ap­ 
punto perché la perizia tenderebbe a far dare 
agli oggetti il valore che avrebbero fra noi, 
e manifesto che il venditore sarebbe defraudato 
del profitto sperabile dalla vendita all'estero, 
ed in conseguenza, venendogli meno la ragione 
di vendere, la perizia non sarà in sostanza. se 
non un divieto posto indirettamente alla espo:t'­ 
tazione. 

Oltre a ciò non si vuol tralasciare di osser­ 
vare ·che la legge impone una tassa enorme, 
corrispondente al quarto del valore dichiarato, 
sugli oggetti di cui sarà, permessa. l'uscita. E­ 
videntemente questa tassa, altronde sospetta. 
per la sua origine, non ha alcuno scopo 11.scale 
sì per la sua poca importanza relativamente a1 
Tesoro pubblico, come per la sua proporsione 
eccessiva, ed insolita alle nostre tari.1fe. Qui 
altro scopo dunque ha essa avuto di mira I 

rilievo r.on può fars! dipendere da somiglianti 
riguardi, che d'altronde, come si è osservato, 
non si vt>ggono usati in circostanze assai meno 
importanti, egli è poi da riflettere che tanto il 
divieto di esportare quanto l'obbligo 'di conser­ 
vare impongono i medesimi sacrifici. In am­ 
bedue i casi il proprietario è impedito a disporre. 
Iiberamenrc dello cose sue; e se si guarda al­ 
l' interesse pecuniario, come sarebbe privato di 
un guadagno maggiore chi non potrà vendere 
all'estero, così sarà costretto a soggiacere ad 
un carico, invece di ottenere un profitto, colui 
che deve mantenere illeso e inalterato ciò che, 
trattandosi speciahncnte di monumenti immo­ 
bili, la propria convenienza gli suggerirebbe 
forse di distruggere o modificare. 
Dal momento frattanto che si è creduto tro­ 

vare un partito acconcio per salvare ad un 
tempo il diritto della società e il diritto <lei 
privati, sarebbe inutile impegnarsi a ricercare 
e a confutar le ragioni per cui s'intende permet­ 
tere la esportazione. Vediamo invece come col 
sistema adottato nel progetto potrà riuscire la 
légge ad ottenere lo scopo che si è proposto. 
Il pernio su cui un tal sistema si aggira, con­ 

siste nella preferenza accordata allo Stato nello 
"acquisto degli oggetti che vogliono vendersi 
all'estero. 

Ora questa preferenza, mentre non nuoce al 
venditore, pel quale sarebbe indifferente che 
l'acquisitore sia lo Stato ovvero un altro, signi­ 
fica per r1talia la privazione del suo diritto. 
Sarebbe infatti obbligata a pagare un riscatto 
per conservare ciò che tutti si ostinano a chia­ 
màre suo patrimonio, mentre si lascia a chiun­ 
que la libertà di disperderlo ed alienarlo. Si­ 
gnitlca inoltro che l'interesse sociale dovrà 
dipendere dai mezzi incerti e variabili, di cui 
l'Erario pubblico potrà disporre per garantirlo, 
e che tlnalmente i monumenti acquistati dallo 
Stato dovranno togliersi, a scapito forse della 
loro importanza, dai luoghi, nei quali al pre­ 
sente si trovano e dove è lecito a ciascuno 
trarne ammaestramenti ed ispirazioni, per ve­ 
nire adunati in pubblici stabilimenti, le cui 
porte non si aprono senza il pagamento di una 
t.assa.. Ma dopo esserei annullato in tal guisa 
il diritto della società a danno dei presenti e 
dei posteri, avrà il progetto serbato illeso quello 
dei privati 1 
Ho già detto che la preferenza dello Stato 

~·~ . ' . . ···~ .1~ ~ 
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Senato tù-l lteçno 

Per cp1;il r.-1gi1111t! è l!c1·,:s.-;;H·io gl'a·. ;U'.' ftllJl' (li 
misur« (~ ,;(.ilIL'IJ ~ll~~tilia g·{i O~.:,·~-'.Ll.i, 1..'l1e, Cl\.J­ 

venilo j., Sl:il" a•.·jl:ista:·,: <p1:1 .. 10 .,i;, util.. al 
pat•:it~, <1••1JIJ0110 suj.porsi e .. si i11~ig:1ilic;..mì per 
noi da l•<tc svue l'"l'l'·''' Lt\l'•~ l.. e,;1•vrla1.iun1; ~ 

Ilo <l\ ui o altra \'<LI:! }'1,,-ca:;i.,1w cu d irc , e 
lo ripeto aJe~sfJ, l'ÌW I' Itu.ia l!d]a coudizi .ue 
delle sue Iluanz: uou puù trovarsi i11 gra,ìu di 
far tro .. te a :i[1l:Sl! :ir11l lievi ne prevedibili, \1(!r 
gli acriuisii in un 1r:tcs1•, .[111·0 ru~! co11iO.'<< souo 
le rin·:11·zzt~ ;<1·t·!1,·(J!i,;-:·id1c •:ll artistiche <!~i­ 
stenu, " du\'•! è cosi ~··aulk !1, pi·ohabilità, 
anzi L c.ut ua de le alt.c, che :·''s""lio \'•<­ 
nirciu lu.«. )l•.•r nuove c:>plurazÌ"i1i tl ricerche. 
Di g<ù gìi ,-t\'-:tti J.\~:la. l.\Jp:·i:·l .,i ,~:;11(H't~ziol!•.'. 
possorn. ri.·o•:··S·.'L'l:;i ucll« j•l'l•;>li]'ZiO!ll! ,·;escclll•~ 
ùi r1u~:slu l!J1·ì'1::lf:1 d1.·;.rrad;tlllC.! P l,._•rJlil'iu~d }1cl' 

l'Italiri. r-id 1: ir:nllio l•ì1-ì:l .l 'alorc 11.:gli 
ogg-r~tti c::,,po1·L;<ti dalla :;oJ;; ì,i·u1·iut:ia di l~ulllt• 
r111JnLù :dia ~0.1111.ia tli J ... 1u . ...;,~u1. Si :•i1t0) a1g·u­ 

me11lare ,\a eio qual dd1l1;t essere l'nseita di 
IllvllUlw.'uti da t111.t;, l'I1ali.'.l, e a •jil:tÌÌ ul1!Jli;:J.i 
audc1it i1a:un1 rn lu ::it;itu l•L'l' 1':1lli•t1.:11z:t ,[..i 
vcuJiiori, r1u:tt1du :m.:!te i pod1i:;:>.illi, i q11,di 
fors·· (:sitP.1·c lib..:r<• a 111a11tlarn < •• l't:;:,teru gli og- 
gc:tti lorr• p•,i' :.ull pr;v;1rJ1•: il paesi', ~ara:111u 
sicuri clh• tlu\ raa11u ri111allcrvi; !Iuli 11utell(lo lo 
Stato <:»tmer~i Jall'ac11uistare tut;o ciii, cltc iu­ 
tercssa a!:;~ .. \~;zii);:P, ~1~.1za ,-0.Jir Ult'ih• ~Lllt~ 
pres•;riziui.i tk:la k;.;gi:, t•d ai.'.1i,1Jligu a:;:suuto 
in fae..:ia del i'«~ibl.co. 

Cou 'l'''";te [Hc:vii;io11i se111bra dUJl(\llC l'he dop­ 
pio sia ~tat.u lu SL'Lljiu di lilla b::;sa, chi: c1p1i­ 
vale aù 1wa esµl'u;.riaz11J:.e p:u·zialc rilt:van­ 
iis:;i111a ùel 1 aio:· ..:api La~,, ttell'ugg~·tto, che si 
vuol vearlerc: : JIOIT..: cioù <la u11 latu llll frcc110, 
o l"'r tLr llll'gliu u11 iruvcdi111,\lil••, :dl'uscita di 
quanto 1., Stato !J·:l' le sue st1\-tll'ZZe IH>ll po­ 
trchue ae,p1i,,:.an·, " ac,:u111ulal' 111t:zzi J:dra1Lr11 
per SOPi•er:re :t1:1~ S[n~:;t: degli 1'C•J1Iisti, che 
siano inJisp· csahili, L>, l,<Jr 1•arlare 1•iÙ esaLta­ 
moute, d1c ::;i;!llO 111cviud1ili. 

Ycùe bene <J•ti11di il S1:natu <he tutr.; il ri­ 
spetto, d1c ~: ·Jst1•11ta \el'su il ,ìif·iLto di pru­ 
prictà, lascia.1Jo~i 'i !J;;1\1 h:"i'''!'Laziunc, e pa­ 
.ganclosi il pr·~z,:u di ,;,r) eh.; si n1ol co1191:rvart• 
nel pa1•s1), non si 1·i<lu,;.~ negli efT,~ui <:he all 
una mera illll,;io11•:, gia..:die laµ ·rizia ·~la ta'3'.:la, 
o so110 1111 ,,stnculo all:i esporta,:i<dtc:, un·ero un 
ripiego P''l' f:m.' gli :tC•Jl1i~ti a Sj•0SC Jc~gl! sk~si 
proprietal'Ì. !11 una parola, egli e come sr.: lu 

I S1.;,t.l) dicr.~~L' ai Jll'·'i·lil'!,1.rÌ: 111111 vi <'.0111.rast.o 
dt.: il v11::.tt0 di, tFv, Ùl!\-:~sr~ j\li:e a111l;1n,e lli I 1w~zzo la c:iviit~ dcl 1, .. ,·s1'. p!·,·Ya:e sul J1Uhhl.co 
i11ter1·ss·~; wa ""' 11,•u 11utel1~ i:u11tra~taru1i uem- 

1

1 llli'll() la jJl'L.;r11µ,1tll <L tic:Jla ta;;S<tZlOllt', t:tl C di 
'l'i<::>ta <Lì•i·llt1w 'ii.· io i11i anaigo l'"r lare ri­ 

i viYc:n, il sisll'wa p: ull'Lto;·c a lieuclieio dell'arte 

1 e: tkll"arelwuluµ:a. 

1 f Iv llOll su \Cran1c1_1t,~ "'" gii e•erni prmeipì 
· il.;lla g-iustizia 1' del dirirt" gnadaguerauuo al­ 
<'llll clic da qties~i ji<J\t:ri artifì1i e da questi 
~lltl•!l't·u~i, c(•l '1uali si J>l'.,\('11dc ri:;olvl'rC una 
•1111sti·.1:H·, .. !, .. si 1·:·c:s•:t1•a u1:i knni1u [HÙ ··i11:.ri 
t~ più s1:11111i1c·t. ::i•: :i11krcs~·~ lit:ila ~,,.,1.,:a uelia 
1uct\<.:r1a di l'lli tr:tl\1;w111 1.011 ~us~:>-t··, ;ibi1a11- 
dr,11iau1n il 111!a:s1,_.ru t!i 1ni.:c. illl··\·a 11~:!-',g<', c~!ll­ 
C<'llia1u<1 (pl1·il·· cl11·'. S·ill11 i11 ,·1g1.Jl"l~, e ia ..... 1;.~11uo 
ai ;>1·.i1·:·i1:t.:1!'Ì l:i pi.-11:t ìll1·.'l'lÙ di r:»ure1tare 
l:il'lu:a r•·::.irizi,.iw il lur .. cl1ritt1J. )la t<c: ,111dl'111- 
l.èl"~:::>~c e reaiu, se ha ltll1ta 1111p1.1rt~u1za da :al' 
c1·etleri"· che ~i.a CI•·cc.::-~Jria 111;a lt\µ-;.re 11•'1' tu­ 
kb1fo, iu,·1:r:1~ .;lj _;q1;11giiar,.;i ad llll p:u·1 tlu am­ 
biguo e illt:Ilka,·L•, rlll' 11un ~alva u11lla, md­ 
t,.mio '' rnp<!11taglto l'i.i1c•r1:::;s,· nwd,~simo senza 
lasl'.lare 1b•su il dirit;u lii prupric~tà, og11u11 si 
aceiirgc co11w s:irc·i;IH~ più ['rovviùa, più digni­ 
t.>sa e nello slP.ss11 Ll\111[10 più coerc1;te a se 
111.,,!estrna u11a lP;.!µ"e l'i1t) va,la dritto e senza 
;u11lia~·1 •il ~uo :><·o; ... , \"ictaw.lo C'ioc la (:><por­ 
razione degli ogg-f'ILJ clic ,'utile~ p11hl>:1co im­ 
poue c!O\'l'l' rirua111:re lì•)l paese, al modo stesso 
eome uc è vidata, secu11J.o il prog·etto, la tli­ 
struzioll•) eri ii 1 .. rnasto. 'f.. 

In questa ;:uisa 11u11 ,;11lo gli E:ll'etli della legge 
11t .. ,;sa ric·.adr,>l.llwro ::;n <'Oluro u11icamontc che 
debbono sopportarli ; 11011 svio la limitazione 
dc: diritto di pro;.ridù [•rendt'robbe il suo vero 
carntforc di una mùrnra tl1~1tata dalla necessità 
puhlilica, ed int•rc:11:r j1Cr<'iò ali'ese1·ci1.io dì 
c111al111111ue diritto; llla sareLh<~ altresi giusLifi­ 
cata !lall'in<lok jJl~cuìiare ùegli ogg0tti, c·ui si 
vuol pron·,·tlerc. Im1 ... rur:chè non deve per,\,Jrsi 
di vista, rn<lipencle11tc;ur.ntc d:dle cuns1dPra- 
1.iu11i prn1111,sse, clu: 1 1J1011u11wllLi lii arttJ rJ di 
archeulog<a cosli1uisl·o110 uua 1nalliera J1 pro­ 
jJrierà. l:i. quale diff,·ris,··~ da turt•) le altro, e 
ragion ·vuole pereiù clic .-ia posla in uua co11- 
tlizio111' git1riJica s11ccialc. l'rimi,,rameute, µer­ 
chè µli oggetti in di8~on;o souo tll'i pruL011pi 
unici cl1ti non si i''i~;;u110 u~ r1pr11tlurri:-, 110 
surT0;.:;,.re, mcr1trc tulle lt! cus~ rh(J ca•.luuq 
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ordinariamente sotto il dominio degli uomini, 
essendo prodotti della natura, o dell'industria, 
si riproducono, e si rinnovano ad ogni istante. 
Inoltre, pcrch« la massima parte, e la più ri­ 
lovant« <legii oggt'tti medesimi, esclude per se 
stessa l'idea de! possesso privato, portando !;N'o 
l'impronta origi:1ari:t di uua destinazione pub­ 
blica, come snrebbero le rappresentazioni e i 
simboli attenenti alle ere.lenze e ai culti re­ 
ligiosi, ovvero i monumvnf rr.l.itivi ari uomini 
e a fatti, tli cui i.~ g<'nerazioni passate vollero 
tramandare la memoria alla posterità. Perché 
fìualmcute le opero a.•J!e arti fljmrative, fatta 
astrnzioue ddl:i. rnatcrin e della forma, che sono 
in loro accidentali e accessorio, non possono 
riguardarsi se non come manifestazioni del 
pensiero umano, ed il pcnsiero , comunque 
espresso, 11011 pnl, per cssonza propria sog-.é!·ia­ 
cere all'approiriazio1w privatu, senza viol.nsi 
l'ordino naturale, 1;d a11<''> lr• prescrizioni posi­ 
tive delle nostre kggi. 

Poucndo termine al mio rngionamento, non 
debbo tralasciare un'ultima osservazione. Il di­ 
vieto della esportuziouo non è una novità per 
l'Italia. Esso trovavasi imposto, e non è tuttavia 
revocato, in quegli Stati, che comprendevano 
l'antico Lazio, !'Etruria, la Magna Grecia, la Si­ 
cilia, quelle regioni cioè dovo così frequenti s'in, 
coutruno :,di avanzi delle più splendide civiltà, 
che sieno state nel mondo, dove attinse le sue 
ispirnzioni il g1!11io italiano all'epoca del risorgi­ 
mento, ·~ dovo il culto delle antiche memorie è 
divenuto costume, e quasi una passione popolare. 

Si é detto che tal divieto, opera di Governi 
assoluti, sarebbe uggi incompatibile col regi111c 
di libertà. Ma non si riflette che i despoti, co­ 
stretti dalla stessa loro condizione a calpestare 
ogni diritto, quando trattavasi dell'esistenza e 
dell'interesse proprio, non sarebbero stati cosi 
semplici da provocare eziandio con la viola­ 
zione del diritto di proprietà la pubblica opi­ 
nione pel solo gusto di conservare nei loro Stati 
dci monumenti di arte poi quali erano indiffe­ 
rcntissirni. Intendevano anzi di darsi così a buon 
mercato la gloria ili soddisfare ad un 1.Jisogno 
della civiltà, e ùi lusingare al tempo stesso l'amor 
proprio del paese. Ne in ciò s'ingannavano, giac­ 
chè fra tanti lamenti dci popoli pei loro atti 
illegali o arbitrarì, non si è udito giammai che 
siausi mosse querele per l'ingiustizìa di quel 
divieto. 

N' on si consitfora i noi tre che vi son l"ggi 
dctt:ite tl:tlla ncc('ssitil., <' che la neci>ssit:'l s'im­ 
po!!C ngualm<'ntr• tanto ai G<Jvcrni rissoluti, 
quanto ai Gonrni 1:1wri. Gli e perciò l'hr. legg-ì, 
le qnali hanno il me1!i)si1110 pr.ccato di origine, 
cd impongono similmente cl1)lle ['()Strizioni al 
diritto di proprietà, C'lllle 11ei ca:;i che ho sopra 
accennati delle servitù 111 il i tari, d()i marciapiedi 
alle rive ùei fiumi , della couservazio11n delle 
straù1~, dei vincoli forestali, non solo non sono 
st:;te abrogate, ma so' o mantr.1111te in vigore, 
o riaffermate dal Parlamento italiano. Sarel.Jbe 
mai il di,·ieto cli spogliare l'Italia dei :;uoi mo11u­ 
rne11ti il solo allo tirauuico, il solo attentato 
alla propri1,tà che il lilH!I'<> Go\'eruo nazionale 
ha il don'rn di cancellare? In questo caso 
pHrchi' al tliYieto, il qnalc lirnita semplicemente 
il diritto di pruprictù, vnol surrogarsi sotto 
forma tli tassa la conti5ca di nna quarta parte 
dd Ya!or capitale cl<'gli oggNti destinati alla 
esportazioue, •1uan<lo 11uest.a tassa è anch'essa 
uu atto tli arb,trio di uu Potere assoluto, cd 
il progetto di IPgg·e 11011 solamente l'ha imitato, 
ma lo Ila sorpassato ? 
Signori: il Sn11ato nella scorsa sessione ha 

ap)'rovato la legg<' l'er l'is1 rnzione nhhligatoria, 
ed io ,.i ho Jl<>rtato con animo pro11to il mio 
favorevol<> suffraf.(io, rJ11ant11nqiw l'interesse ùi 
p1·oyvedern :dia 1~cl11cazio11e dcl n()stro popolo 
recasse la cnnsc-gue11za di doversi invadere i 
diritti <lella patria po! Pstà. Non vorrei quindi 
trovarmi ora in contraddizione con me stesso, 
votando una legge la qnale, 11er un falso ed 
apparente rispdto al diritto cli proprietà, pro­ 
durrà il deplorabile effetto rii privare lItalia 
degli strumenti più ctllea1:i della cultura pub­ 
hl1ca e della civiltà. (lir'llf'! lm1ro/) 

PRESIDE!'ITE. La parola spetta ali' onor. Sena­ 
tore Massara n i. 
Senatore MASSARANI. Signori Seriatori. Se vi 

e occasione nella quale io ! ·O!lsa sperar venia 
dalla vostra mrwsia, piglia11do a parlare, io, 
ultimo di voi tutti, in così onorando consesso, 
pnre a me che sia la prHsente. 

La discussione che ahhiarno intrapresa, e 
nella quale mi ha prece<lnto un cosi autorevole 
e sapiente oratore, non e, in effetto, di quelle, 
alle tpiali non sì possano commettere se non co­ 
loro che, al par di lui, sono maestri in ispe­ 
ciali dottrine: essa agita una materia invisce­ 
rata, per cosi dii:e, alle memorie, ai pensieri, 

'e"' .., 
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agli :-.!fotti di ogni Italiano. Tn fatto d' arto in 
Italia, pare che anchn l'ultimo rlel popolo, non 
che l'ultimo del Senato, possa dire la sua. La­ 
sciandomi dunque andare alla tentazione, io 
confldo che, se non potrà valermi il lungo 
studio, mi valga almeno il grande e sinceris­ 
simo amore. 

L'nrt«, nelle grandi Assemblee politiche, non 
ha di consuoto molta fortuna. In mezzo ali'arruf­ 
fio dei materiali intcressi , al.'incalznre dolle cp1e­ 
stioni irte di cifre, essa pare a moli i una 
bella superfluità, una dispendiosa decorazione, 
un lusso, magnitìcamento prodigo, dcli' intelli­ 
gCll(r.a ; ero.lo che la paragonerebbero volen­ 
tieri a una seducente Etèra, fattt1 per rallegrare 
i giorni agiati e tranquilli; ma degna appena, 
in tempi pioni rii faccende e corti a danaro, 
di questa sola cortesia : incoronarla ili rose, 
e avviarla hPllamente così, come nella sua re­ 
pubblica usò coi poeti Platone, fuori dell'uscio. 
Questo pi>rò in n.in temo, onorevoli Senator-i, 

da voi. Voi cnstvli non solruueute 1lPgl'int.e­ 
ressi rn;~tcriali lii questa Italia , ma, e più 
ancora, dcl suo patrimonio morale, dello suo 
tradizioni, della sua colturn , 1lell:i sua civiltà; 
voi, per lungo e assiduo csnrcizio 111'1 pensiero 
accostumati a sollevarvi in qu-l!e sf.•re serr-no , 
dove le r>tllmcrc curo attutiscono, <' la parte 
più el1•tta di noi s1gnorr>l!gia la più grezza e 
volgaro : voi non potete tener ]'art.<! in cosi 
basso concotto ; voi non potete a\'fll' fretta ili 
disimpa-ciarvon«, come da una questuante im­ 
portuna: e meno che mai lo potete in questa 
Roma, nc•lla qnalo , se l'arte fosso mai p1\r re­ 
stare diserta 11' ogni asilo nel mourlo , ancora 
troverol.b» la sua patria e il suo trono. 

Non in c,~rl•>, o !'ignori, vorrò i-ir-or.larvi va­ 
namente cpello ..Jw a me si adrlire di impnrnro 
da voi. Yc.: m'insczunto che l'urte ù t.:1t.t'11:l<1 Cl)) 
pensieru civi:1~, ···>Ila sto~·ia 11H~cl<·,;i11L'.l drlle , 
nazioni; che og11i Nà Yi ha ~pecchiata e i111- 
press~ l:t :1rnpri:I i11J:nagin0; chr oggiJì n,,11 
solamf'n'r l'111te, comu ha fatto sc1111H·c. l'1h1l'a, 
raggPnti:isce P- atlina gli animi umani; ma che 
di lei i;i vale e a lei si appoggia la scic!li1.:l 
per ricoMruire c11wl pasgato, di cui si pno dire 
che l'arte ci custocli:ica il vivente volnnic. 
Era q 11indi, 11iù che nn ·desiderio, un dovere, 

che il :·atrimonio tloll' arte, massi1nc in un 
paese cnme il nostro. crede e continuatore cli i 
tre ch·iltà, fosse circondato di particol<trissimc I 

r.· (l • } , J 

curr; e, non solamente ali' amore Ù<'gli stu­ 
diosi, ma fosse raccomanùat<i alla materna tu­ 
tela <ldla legge. E in tanta m'lltcplicità di 1irov­ 
visioni legislatirn, chi', in ciascun.'.!. parte d'Ita­ 
lia di\·er8e, reggcYano per lo passato questa 
materia, non è a dubitare che urgesse ùi ridurla 
sotto unità di sistema. 

Pi>rò, se dohhiamo rallegTarci che in tanta 
mole .Ji cose !]Uanta è ·quella che grava sul 
Parlamento e sul Governo, si sia trovato un 
po' di luogo auchP- all'arte; se dobbiamo ral­ 
legrarci che un disegno di legge, per tutelare 
la consen-azi01rn ilei monumenti e infrcuare la 
l'Sportazionc degli ogg<'tti d'arte e cli a11tichità, 
mcditaro già tla cinque anni, ci torni innanzi 
rimedit:ito da ;\1inistri e da Conwiis:;ioni, ben si 
può dire che sia stato adcmpiUl'' il llon~rc; non 
forse che sia altrettanto soc!,Jisfatto il desi1lcrio. 

Ncs:inn tlisPgno di le:;gi: più 1lilig,!11te, più 
minuto, più. sollel:ito clei pa1·ticulari; tollerate 
tuttavia che io <lnhiti se pn!isa reputarsi a!­ 
tr<'tta11to cfflcacr.. Sotto ai ;;11c1i complicati mcan· 
dri io vedo una iwrpc im;idios;unentc: appiattata; 
e la SCl'(1e ·!1011 e ;dtro che •:nella t111·pe e Cl'\1- 
dc)e povertà, duris U1'[]1.'11s in rdws 1'!}1·st11..<, 
dalla quale scaturiscono tutti i nostri malanni. 
Il disegno tli kggtJ i~ piP:IO cli buoue ihten­ 
zioui; ma no:t V•>gliat1!, V•! nn s1·•rngiuro, darmi 
taccia di irriverP-nza. se vi cn11fessn eh' e' mi 
fa i11voloutarim11Pute sov\·nnirc d'un ('Crt•) tivo 
tradizional0 della nostra comrn••ilia, d'uno di 
qu1)i bonarii e decaùnti caH1li1:ri, elle, di gran 
cuore e con infinita larghe1.za. promettono pro­ 
tP.zioue a tutti; ma poi, allt• :;tring~r dei nodi, 
non sono gnal'i in grado di ùarla a nos1mno. 

A cbe, in e:fotto. si ri1ln~1' la sostanza <li 
qn'·sto cli segno di legi:•·? :\ due n1>rm1~ - non 
oserei dire a 1liw massi11t•' 11i~ a rltv' principi i - 
a 11111! nornw, clw ne goHH'n:uw t11tt:1. 11ua11l..'1. 
l'rc'•llutnia. La prima rignarùa la conservazione 
tlc•i 111011umcr~ti, <'d è <JUCbttl: scarit:ar~i i! più 
che si possa di ogni cura e di ogni spei;a sulle 
Pru,·incie e ~mi f'om11111; s0rbata soltanto, per ra­ 
gione <li tl<~coro, allo Stato, una certa quale ap­ 
pRreuza di alto dominio. La seconda riguarda 
l'csportazion<' cl.egli oggetti d'al'te edi antichità; 
P- può fornrnla.rsi a un dipresso in quosti t~r­ 
mi11 i: ri .. hiei.lere dai privati e <lai Corpi morali, 
clw null:i tda. loro si veuùa seni.a saputa. deUo 
Stato, , nu Ila senza cho lo Stato Yi abbia ùiritto 
dì prela.zio1!ej beno iateso pere\ che~ non essendo 

• 
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lo S~ato in ::r::.lo cli c·~··~"it:ire pressochò mai 
qu-sto 1~i~[·enrliPso p1·:,·:tr·gio, p' srr:ì nel più dei 
c.ts i i'' 1· 1·o:li1•:1t.:trsi cli •jlH'l ;,u' di fumo, che 
il 1·1<:1(h•1r;~, come giit un tempo il vassallo iu 
1:r.n., JH'd;tazioni feu-la.i , avrà fatto ascend-re 
finn alle sue uar i. 

Il disegno ministori.dc, bisogna dirlo, era 
sul primo r·nn10 assai sincero; confessava 
senza ambagi la propria impotenza. «Gli cdiflci 
sacri e profani (cosi testualmente diceva) e g-li 
avanzi monumentali ili proprietà dcmn n inlc , 
dai quali il Demanio non ritraug'a ne.~.~nn11 util ità 
per la sua amministrazione, saranno ceduti alle 
Provinvi.: r~ ;,j Comnui." Il rimedio, non c'è che 
dire, era eroico:« S:~rnmH1cc1l11ti ».~radi grazin, 
e il consenso di colui al quale s'ha a cedere? 
Un edifizio o un avanzo monumentale, dal quale 
il fJ.>111:<!1:0 (conio dice con aritmetica e imper­ 
turba'ri!« hreviloqnenza b legge) non ritragga 
n<.·so1111r1 utitit», verosimilmcute neppure a unti. 
Provincia o n un Comune ·arit per 1.lal'fi uti­ 
lità nr-ssuna. Dovrà allora la Provincia, dovrà 
il Comune, come il povero Duumviro del B::;;so 
Jnlp•·l'u, arr·1~tt:~r1• forznt.unentc l"in1-.importabi]e 
d1Jll·•? QnP;,;foYvia rlom:1111l:1 si ìi alfacei:ita da 
i-~ :tll'Ufliziq C»11tral1• dPI Seuato ; e a co~itTaHu 
n-asmssioni r>sso non ha trn lnseinto 11i restituire 
la lur.• h·.~c gi11ri1lica, ri<'l1i!'Ù!'11clo il 1·cr1°J1r11co 
,,,.,. 1-rfo. Ma n s1~ •tll•'sto acrnrilo nou ci Hia? 
~ci !.: Provincia, se il Comune ricu~i di rnh­ 
h:i r1·a1·si, dopo tanti 011••ri, anche a <]nesto? 
E se d'altra parte lo Stato, sapenùo pur tro11po 
quid 1•aleant lwmeri, qaid (<_,,.1·1.• rccuscnt, vo~lia 
scoterselo di <losso a<l ogni costo, quale destino, 
di i.;-razia, sarà per incoglierr. al misero 1!di- 
1izio ·o al più misero aY:rnzr1 monumentale? 
Non diverso, io temo, da quello, che per pr1co 
non incolse :il nido d'aquil:t del secnndo Feùe­ 
rigo, alla magnifica reliquia sveva <li Castel del 
Monte; o a qnell'altra famosa reliquia ghihcl­ 
lina ùel Castel ùi Sermione, maniero un tempo 
di Can Grarnlc e asilo di Dante: stati a un filo 
amcndue di div1:ntar1~ cave di mattoni, e sal­ 
vati, se ùopo nwlto strazio si può dir tanto, più 
per disperato sforzo di volontà, che per longa­ 
nime provvidenza di leggi. 
Questi dis~imnlati, ma non negabili pericoli, 

tormentarono, si vede, nnche la coscienza dei 
valent'uomini che hanno elaborato il presente 
disegno di legge. E così nell'originari<l schema 
ministeriale, come in qneflo delfa Giunta scna-1 

t0r:a, è 111.'\nifcf-to lo gfnrzo fotto per e·:it.'\!li, o 
;-,lllH'll•> per pers11nd1''.'C a SC medesimi <li 11\·,.r]i 
iu q11;Jd1·~ modo evitati. Dice lo schema 111i11i­ 
~l<irialP, che ove il propri·:tario nel si:o lf'>git­ 
timo i nt •rr.ssc~ tlom:rndi la rernozionc di 11 n og­ 
getto •l'arte o cl'antichità, ovrcro lo ln~ci <lope­ 
rirc', p~tni il !\linit-il.ero prom:wr·~rnr. 1'aC"quist0, 
applicando le dispm;izioni df'lla !Pgg"c sull'c~pro­ 
priazione P·~r titolo di pubblica ntiiilh. Ed il 
progetto riformato dall'l)!llcio Centrale, 1ldl­ 
llenc.lo in altri termini il medesimo caso, dice 
che pnh·rì il Ministero provve<leri.•, d'acc<i\'1ln col 
[H'0!1r~"lario, ovvero vakrsi delle dispnsizioni 
ÒP)la l<'gge ·su Ila espropriazione. :'via, Hiamo 
schietti. Qursti p0tn), sono Jl''f1YÌ intenzionali, 
pr;f,·à ipotetici, di r1nei tanti 7v1lrr'l. che stanno 
sempre sull'avriso per campo.rsda, non :1ppena 
tu ac<·cimi a f,rmarli ~ a farli stare a s•'gno, 
appaiandoli C•)n 1111 bra\'O d()r,·1ì. 

T.n r<•lia rnuor11 snl lahhro r1uan1lo si pensa 
che il risnitato più pnsitiYO rli rntto quPsto fa.re 
a chi tocca fra St1tto, Pro\·inria e Comune, 
sarà nel più dei casi uno sciupio d'inchiostri 
infinito, e un altrettanto inflnit o i11ùug·ian~ ùei 
huoni, s;ildi, efficaci, cont·lusivi pron·1·dimenti. 
8agunt.•>, 1nt·nt1·•~ in noma si dr·Lh1·rava, è 
pPrita; ma anche le rovine di Sagnnto, s0 fos­ 
s•'ro irI wrra it:ili:llla, e'~ da crPdere cli•! avreb­ 
bero tntto il tempo di s<"omp:irin! pri :n:t cl1e 
si fm;$e nsciti :i riva dal gran discorr••rp che 
se ne farf'>hhe, <la qur·ll'derno pallc•ggiarsi· il 
debito di conf>ervarln. 
Sotto a q11C'~k infrlici emubiio11i, non d'o­ 

pc:rnsit..-ì, ma ù'ine1·zia, nun del fare, ma del 
111·i>tt:ndcrc che altri faccia, io so bt~ne, e l'ho 
d.:tto t' lo rip,•to n:iC"he rp1i, so clw si n;iseonùc 
1111 fa1to 1lolor•·so e indipendente dal vokr no­ 
stro, la n•istra infelic·e povertit; disgrazia questa 
non impili.ah.le, se si vuole, che :illa stessa 
miral·olosa rnpidità dcl nostro risorgimc•ito po­ 
litico, al quale il risorgim•,11to econ<j111ien non 
ha l ututo a gran p<'Zza venire del pari. '.\la la 
piaga uon si cura eol nasco!1<lerla: anzi più 
virile è lo scoprirla; e più diL:eYol() s;1rl'hbe 
affrontare, che non dissimulare la diffi('l)ltà. 
Ora, se ln:)go tempo noi duvrèmo rnsse­ 

gnarci a dispensare lo Stato, per ragione d'im­ 
potenza economica, da talune ddle più vitali 

' sue funzioni di tutore e di educatore, app1t­ 
rècchiamogli almeno il modo onde assolverlo 
deg·namentc, il giorno, nel <1uale &Hà r·icupe- 
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rato lo normali sue forze. Xè di questo lavoro 
di preparnzione si verrà a capo, anche ncll'ar­ 
g·omcnto dcll' arte , se non si incomincia dal 
mettere in sodo la misura dci bisogni ai quali 
importa di provvedere. 

Per questo, provvidamente, io credo, impo­ 
neva l'originario schema di legge, presentato 
or fanno cinque anni al Senato, e per questo 
saviamente ripropone ora l'Ufficio Centrale, che 
si dia opera a compilare un completo orl esatto 
inventario dcl patrimonio artistico ed archeo­ 
logico dcl paese. 

So bene che un simile ufficio fu affidato a 
Commissioni locali per un regio decreto , che 
data da circa due anni. ~a ognuno di leggieri 
intrncle come nello spinoso loro nfllcìo queste 
Commissioni non possano sentirsi suftlcicntc­ 
mente suffragate dalla sola autorità del decreto; 
e come sia necessario sorreggerle , nello non 
poche lotte che avranno a sostenere, colla su­ 
prema autorità cldla legge. 

Allorn soltanto quando si possegga questo in­ 
dispeus.rbile substrato dell'inventario, "ara dato 
di classificare i monumenti secondo la reale 
loro i mporumza archeologica. e artisticn ; di ri­ 
con .. scer« quali tra essi abbiano veramente cn­ 
ratti'rl' di monumenti storici nazionali; e di dc­ 
fluire una buona volta qual parte incomba allo 
Stato nel carico di conservnrli. 

Non aluiruenti ha proceduto un popolo, il 
quale, ùop(J l'Itnliano, possiede forse il più co­ 
pioso retag-giu cli dovizie artistiche fra le genti 
latine. La Francia, alla quale si potrà forse 
muovere appunto di procedere più sovente per 
le vie dell' autorità che non per quello della 
libertà, m11. a cui nessuno, io credo, vorrà negar 
vanto di operosità e di risolutezza, la Francia 
non ha ancora una lcgg-e per la conservnzinnn 
dci monumenti ; ma ha un elenco 1!Pi monn­ 
menti storici da conservare, cd ha un fondo 
stanziato iu bilancio per conservarli ; al resto 
provvedono Ministri o Commissioni. 

Diamo dunque opera alacremente noi pure a 
riconoscere almeno l'entità dcl nostro debito 
verso la storia e verso l'arte, so assol veri o 
ancora non possiamo; e forse il giorno di sod­ 
disfarlo degnamente sarà men lontano che altri 
non pensi. 
Vi è, a dir vero, un assai scarso marcino nei 

nostri bilanci; ma vi è fors' anco mino~:e sicu­ 
rezza di criter rispetto a certe materie ; ed io 

,.. .. 

non SO':O alieno dal confl.Iarn che 11:1' oculata 
recensione possa metterci in gra1l0 •li spender 
meglio, anclw senza ~IH!rHler di più. !Il non 
yo~lio su questo punto inriùrntal1: ecceder•! i 
limiti che la \'Ostra imlulg'Cnza mi la~ci•:rehhe 
forse Yarcar1~, mn che il ti~ma ist ·"~'' clclla. 
ocli<'rna discussioue ha prrfìssi ; 1l!Jll v.;ig-lio 
entrare nella d1•licata disamina d1!l •pianto 
e del come si spe1111a rlallo Stato pe1· l'arte; oso 
per alti:o :;!ft•r111are fin 1l'ora, che non prjchi sus­ 
sidi. i quali con i,;1·arsu utile si prof1JJ!dono ia 
pomposo aìipar:tlo di acca<le:nichc (liigarchie, 
potrchl>cro co11 assai m.:ig;:ior frutto 1·1·r,::1r:·d aù 
accn!~C•!rl', o p<lr lo nw:11) a c11st<Hli1·<', il p:llri­ 
monio df'll' ;1rt0 ll:ìzionale, ctl a fo1111'1i1:1rno il 
Ye1·0 1! yj1·0 prog-resso. 

:'\.la, di ciò llOll Yoli•nrlo :L!' oltn', i·i y: 1·hi0·~·g-o 
licC'nza, o Si'.;w:n·i, di c.;;poni pintto~'.él alcune 
iclcP intPrno alla s•·conda p~.rt · 1kl <li~1·g-'10 Ili 
leg-gc', sul rpralr. sin.mo chiamati a d,,i:!Jera1·1~. 

Il tit,,Jo pri1wi, del rp1:d0 eh lii dia11z: l"uilorc di 
rng-ionani, patis1~.·, ùir(, <'·)~i. d'. aw·1i,i::, h n10to 
lii q11d n;it.J'i:iYll ~:rngnc, che allora ,; .. !1:i11to gli 
si potr;Ì. tlP:,tro trasfonder.·, 1p:;1n'1·i t11ttu il 
c111·110 della ll:\zi1:nc n:' ahh'.:t IL"ll" Vl'l1·.· ili 11iù. 
:\ C cl.'a]tra inf1'rmità patisce, a dir \'Cro, a11d1e 
il tit1Jlo scconcl11, cho riguar.la l' esp:.rtaziono 
degli oggetti tli a.11tichiUt e d'arte; se uon che 
ùi (jHe~to io mi fo a ragionarvi con nn !>"' 1,[\1 di 
coraggio; pcrchil il rimedio, che, rispetto al 
primo (lo Sento I! \'P l'ho <'Onfcssato) C 1Ìi ):\ da 
Yc11irc, ri~prtto a •iu•?Slo in,·ece, nnn cito pos­ 
si!Jile, è Jll'Ossimo; e sta, sol che il vogliate, 
nelle vostre mani. 

Voi m'inseg!rntc, o Signori, qnanto misera 
e inctta dottrina sia. quella. la r1u:tlc, conside~ 
ramlo alla r•ari con qualunrtnr. val•>re iu corso 
,. in carnhiq i monumenti dcll':1rtl", rcr.ma che, 
i1r>mn!:'.:izzi11ati dnvc cl1t! sia e pur che ~ia, tor­ 
nmo sempre al!o s1osso. Egli è al coulrario di 
pPr sè manifesto che un assai più copioso e più 
imrn1.'(!Ìato l.icncflcìo pnù ritrarre dalla c•rntem­ 
pla?.i!Jne o d:illo studio (foi monumenti quel po~ 
polo in mezzo al quale son ;;orli, al qualn intel­ 
l11ttualmcntc non meno che materialrn1~nte ap­ 
partengono, col quale fanno, agli oed1i della 
istoria, una cosa sola. 

Vedete, o Signori, le Fiandre. Come in quei 
palazzi di città pioni ancora delle storiche re­ 
I iq11ie dcl Cinquecento, come il popolo rivive 
interi i giorni gloriosi deHa lotta e della vit- 
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toria ! Anversa, un piccolo III unici pio sussidiato 
dal C:on;r110 di 111t [.iccolo Stato, acquista p;~r 
un milion« e duecento mila lire le case dei 
Plautin e dei Morctus, i Iamosi tipografl, emuli 
degli Elzeviri e tlc;;li Alrli {1); e là, in quel ve­ 
nerando ccliflzio, dove og-ni cosa occupa ancora 
il posto di tre secoli addietro, dove dalle tele 
di ltubcus e di Van-Dyk , pittori e amici di casa, 
vi sorridono, virili e pensose faccio, gli antenati 
di 1111clb strenna e laboriosa famiglia insieme 
coi lettcrntissiuii ospiti, dovo il vecchio gT::\n 
tavolo di quercia è ancora quello s11 cui Ario 
Montano correggeva le bozze della sua Itiblia 
110l!Jglr!tta, dove i torchi, i compositoi, i carat­ 
teri sono quei medesimi che hanno servito a 
Giusto Lipsia; ivi il popolo impara a leggere 
sullo stemma gloriosnmento borghese cli quei 
suoi gagli:i.rdi progenitori 111ta impresa, che non 
per nulla dice: luborc et rrmst ani ia, Quei ci­ 
mcli, che sparsi in tutti i musei d'Europa non 
sarebbero più se non dotte o artistiche curio­ 
sità, ivi sono otlìcncissimi strumenti di educa­ 
zione civile. 

'.\!;1 ~i p1ti> :1µ-ginng.;re di più: I' i stessa uni­ 
versalo 1~11ltu:·;i dcll'uman genere, ì'istossa su­ 
prema. 0 1111i voca magistratura dcli' umano 
pensiero. «t t iene dallo studio dei monumenti 
un frutto incomp:irnbilnH'nte più succoso e 
migliore, allorcbè li viene considerando colà 
dovo I i h:i. pi.m tnti la storia, e dove, si può 
dire, viv«.io ancora, che nou quando li sterpa 
dalle ra.lici, e, quasi cor:o morto, se li viene 
permutando cli mano in mano e di paese in 
IHWS•'. 

Iromnndatcnc, o Signori, a tutti gli artisti, a 
tutti gli eruditi del mon.lo ; mcgl.» che in qual­ 
siasi biblioteca e in qualsiasi musco, gli è a 
Pompei n qui al Palatino eh' c~si sorprendono, 
belli e p:trlanti, i segreti della vita u.ntic:t. '.\la che 
dico, domandatr,nc? l\lolti tli voi, signori Se­ 
natori, JH!rc11rreste larg-a parte d"Enropa. Se al­ 
cuno il di voi che non abbia sentito una. fltk1. J 

:ti cuore• \'(:1ll'ndo quelle mirabili e di\ i1t,! :::.~­ 
topc ilrl Parl<'?ioi;c dai soli dcll',\Ttiea tr,1sri­ 
nate a ,]i,;farsi in mezz0 alle nebbie britanne ; 
se alcnnu è il quale davanti ai marmi di E­ 
gina 11011 aLbia in cuor suo giudicato rigiùa 
e morta anche la regale ospitalità monacense, 
e non abbia evocata col desiderio a consolare 

( l) SrADT AsTwEHl'E:-ò , (ìt-;~F.F.~TF.RA.\D. Ve1·~·lag dc1· 
Coa11J1is:·è·11 ra11 scl10D1u: Kuustcn e11 raa financi::n, 187!.i. 

Senato del Regno 

quei poveri naufraghi 1foll'arte la spli'Il!li!la vi­ 
sione dcl teml'io natio, fjll<"gìi dica clw io esl\­ 
gero o invc11to. 

E notate. Ci1o c;;cmpì di monu11;e11ti t0lti ad 
u11a tc>rra, della qll:i.L0 •.·ra !.:cito <l11liitare che, 
maw•mcssa, conculcata, divisa, pote~sc degna­ 
rncn ! e conscrvurl i cd etlkarcmcnte difenderli. 
Che pensare poi di llll pae~c, il quale, rnira­ 
colosame11te riu11ito, riplasmato, risorto, i mo­ 
numenti suoi ><i lasciasse con più miracolosa 
accidia e con increti i bile vituperio involare? 

A questo punto forse 1111::lcnuo, sorrillcudo 
della mia inge1tua e troppo i111lamm:1ta parnla, 
potrebbe, chi sa? :i.:nmo11 irn1i tli 111)11 mi com­ 
mettere a così fatti sgo11w11t.i, r amorevolmente 
segnarmi a dito, nel titolo ;;,·condo della legge, 
t11tto qnel mc1litat0 e bhorirJSO viluppo di arti­ 
coli, che, 11ua~d rete alzata a r0111pcre gli audaci 
voli, app1u1to intende a impedire lo sper­ 
pero dci tesori natii. Sn ncia che, una ammo­ 
nizionr ili qllcsta sort.'.t iu me b put n'i aspct­ 
tarr dovu11qnfl :i.ltroYfl, 1w11 mc 1':1spPtto cer­ 
tamente, o Sigw">ri, in quest'aula solc1111e, dove 
la vostra sapienza e di !1111ga mano esercitata 
a discernere, anche <lc11tro a' più d(Ji.si Yolumi, 
11ncllo che è apparato e forma, da quc·Jlo che ò 
sost:rnza e1l cìllc:u:ia vera tli pr.JVY<'dime11ti lc­ 
gi;;lati Yi. 

E in verità, chi per po'.'o analizzi l'originario 
tenore elci titoln scconclo,<1nalc ci venne ùal di­ 
segno ministcriak, tostam1~11te riconosce che iJ 
risultato flnalc da aspettarse1tc 1to11 tanto sa­ 
rebbe una Yalirla tutela tfoll':ute avita e della 
storia patria, qua.nto un 1u:ttPriale guadagno 
pcl Fisco. 

Chin!1que Yoglia esportare oggetti ùi anti­ 
chità, oyvcro o;wrc 1l':trtc di anti)ri non viventi - 
dice il tli~cgno miuisti•rialo, di cni vi riassumo 
il costrntt.o - do\Tà chieJerue licenza. Ove il 
Ministrro giudichi trattnrsi di oggetti d'alta im­ 
porta11za storica o artistica, potrà, viuttosto 
che lasciarli esportare, avncam1' a ~e l'acquisto 
esr: citanJo il diritto di {'relazione; O\'C reputi 
inYece trattarsi di oggrtti di scconùaria iwpor­ 
tanza, concederà senz'altro licenza di esporta­ 
zione, verso il pagamento di una tassa equi­ 
valente ad un quarto dcl valore dichiarato. 

:\la ognuno di leggieri può intendere se nelle 
con1lizioni presenti tielle nostre flnanze sia da 
fare assegnamento sull'esercizio del diritto di 
prelazione. Hrsterà dunqne sola, nel più ùei 
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casi, l'applicazione della t11.ssa: e 11 Fisco; nove- i 
rande il denaro , si consolerà per noi della ' 
gloria venduta. I 

s,.,nti, a dir vero, il nostro I'fllcio Centrnle ! 
t 1 t: :t la radicale inefficacia del sistema della 
pr•·lazionc; e saviamente vi surrogò il sistema 
dcl divieto assoluto rispetto a quelle opere 
d'alta importanza artìsuca o storica, elio appar­ 
tengano a Corpi morali. Se non che, dopo essersi 
messo animosamente per la retta via, si venne 
poi peritnndo ili percorrerla sino in fondo tutta; 

• I 
piegò il capo davanti al Dio Termine della pri- 
vata proprietà, e per rispetto alle opere da 
privati possedute l'alò a contentarsi di quella 
lustra ... dclla prelazione, che aveva, rispetto alle 
altre; riprovata e respinta. 

Or, con tutta la reverenza che io professo 
agli illustri Colleghi dcli' Ullìt:io Centrale, io ! 
stento a capire come non temessero, con questa I 
attenuazione conceduta ai privati, di ridurre a 
nulla auche il bcnefìcio sperabile da quel loro I 
primo giustissimo e salutare rigore yer~o i I 
Corpi morali. E, valga il vero, nella tentazione 
dcl vendere non tanto Iaciìuicntc incorrouo 
questi, quanto quelli; trattenuti questi, dico i 
Corpi rnorali, dalla vigilanza e dalle censure 
della opinione pubblica, se già noi siano dn 
quei rispetti che passano in tradizione insieme 
con le cose; sospinti invece bene spesso gli altri, 
dico i privati proprietari, o da povertà o da 
cupidig i a, a far cosa, che alla perflno a loro 
non sembra eccedere i confini del privato di­ 
ritto. 
E vi ha <li più, 
Se ai privati couccdasi quell« facolth di espor­ 

tazione che a'Corpi morali si nega, il divieto non 
tarderà a divcuta-o, anche rispetto ai Corpi mo­ 
rali, illusorio ; nulla essendo per questi più 
agevole del trasferire in prima entro i confini 
dello Stato a conniventi tlduciari quegli oggetti, 
che direttamente non potrebbero mandare fuor 
dai conflui. 

Che poi la proprietà privata meriti ogni ri­ 
spetto tino a che non si trovi in diametrale 
opposizione, come testò vi diceva l'onorevole 
Senatore Di Giov.'.l.nni, colla ragione suprema 
dell'utile pubblico, non io certo vorrò rivocarlo 
in dubbio. Ma forse che dinanzi a questa su­ 
prema ragione non deve la proprietà privata 
anch'essa inchinarsi? Forse che non s'è fatta 
dalla legge in più d'un caso inchinare? Che al- 

tro e la storia dcl progresso giuridico, se non 
quella di un perpetuo compromesso fra l'antica 
e sconflnatn ragioue eroica dcl possessore e la 
11u0Ya n1gion civile del legislatoro e del giu­ 
dice? Che altro il le1110 ma continuo trasformarsi 
riel giure, dal j11g ;·it11I' et nccis sul figlio, sullo 
schiavo, sul debitore, dalla actcrna auctoritas 
e dal ferreo .~i plu« mi miste .•ewntw· delle XII 
TA YOLE fino alla squisita equità dcl Diritto pre­ 
torio e dell' Edit t» p1.·1·p:!WJ? Ogni giorno noi 
rechiamo più a rnnti <J uesta ingerenza cl ella legge, 
ÙC[lOSitaria e ma1ulataria del pubblico bene, nelle 
r.'.lgioni riel 11riv.'.lto ci1tadino. Al privato cittadino 
manomettiamo, co!l'acquc!lotto coattivo, i suoi 
campi; spiantiamo 1 suoi vigneti cd abbattiamo 
le sne ('ase <lavanti al corso irruente cd inesisti­ 
bile della vaporiera; se le penrlici de'slfoi monti 
sono nstitc dcl sacro vc1·1lc delle selve, gli im­ 
poniamo che non ne le spogli; se erige una abi­ 
tazione od un opificio, diamo norme inviolabili 
:dlc dimensioni, ai materiali, perfino ai metodi 
di r.o~truzione, e alla t'acolta di ahitare entro le 
:<ue proprie pareti (l0:nes!i".'11e. Il perchè non 
potremmo per lliÙ<iltt ragione ùi decoro, ili col­ 
t11rn, di eiviltil, <Jllcllo che per ragioni d'ordine, 
tli igiene e di sicurezza possiamo? 

Io co111prc11do le esitazioni dell't.:Hlcio Centrale 
e vorrei assolverle anche, se il divieto dell'e­ 
sportazione applicato ai capi d'arte e d'antichità 
- e, si badi bene, non ai volgari, nè a quelli di 
secondaria import:mza, anzi a' più cospicui sol­ 
tanto e preziosi, che supremamente rilevino per 
l'istoria patria e per la patria coltura - se, dico, 
11uesto divieto venisse di botto ad aggiungere 
restrizioni nuove, e rese <lalla stessa loro no­ 
vità incomportabili, agli oneri già troppo mol­ 
teplici e gravi, di cui abbiamo carche al cit­ 
tadino le spalle. L'na patria grande e libera, di­ 
cono, non dovrebbe annunziarsi che con l'amore. 
Jlerchè darle sempre un littore a lato, e a sim­ 
bolo il fascio, e a linguag-gio il comando? Ma, 
o io vo grandemente errato, e leggo male ciò 
che trovo scritto da dottissimi uomini di due 
Giunte senatorie, ovvero sta, come dianzi anche 
l'autorevolissimo Senatore Di Giovanni \'eniva 
affermandovi, che nella maggior parte delle re­ 
gioni italiane, e in quelle massimamente che 
più sono ricche di artistiche dovizie, la legis­ 
lazione vigente fin qui, !unge che fosse punto 
più blanda, anzi era più rigida di quella che 
oggi con noi i più rigidi domanderebbero . 

. . 



Atti Parlamenlari 168-i - Senato dl'l Retino 

SESSI O~!: DEL l 8i{ì-i7 - lllSlTS~IONI TOl{:S,\'l'.\ DEL 23 l\OYDIBIU': 18/i 
================-'~;=--'=======~--e=~-=-=-=-== 

I.:t~··io sian' i ferrei S,01wtnscons11lti romani, 
<' IT :.:lo di Y· .'-p:i.si:u1 .. , ,. le 111nl1r~ n ],: 1'llll­ 
lis·.·ì1 · d: !'i" ll, .li ::;i;;to iv, 1ìi l':tul" !IL J>on- 
ti~fil'.i, 1: .:...:-:i·1 Sf'\'fhleudo flnr) a ;;t~:11~1lt~Llo .\}\.· 
cù a J •;q \II. )la 1.iù 1111ti 111111 eruu o 11c:1•;inrc 
gli 11[1i111i 1':t11Jl in '!ll(:Sl<J :-;t;1t<) di•: tu Lkila 
Cbi,•:-;;1: 11oi1 lt~ !1~ggi lort:d1·:.--i iu Tii:~(·:tna, 111;u 

w~l f:,·;;•:11: ,;i :\:tpoli cii in Sicilia gli cJi:Li 
~()\"[',·1:ii. 

Ch.: ;1111.i, a nuu p;1rlare ùe!Ja ;1nl•1riti1 ìuor 
ùi c·.•!ll'runto più !1~gittima, da cui la !1•!.!µe 
nuov.i 1:111:1tH1rt)l•b~~, fra qnt."·-llt! Y1Tl:1iie «r.Ii­ 
nauz.. t1 uua ll:;.;·.:~·1· 11roi11·ia11tc•ut1~ fliLZiou:dt? l! 
pntri.. correrebbe, nota:c. <\ll•'Oi!u d.vurio : che 
dove le vecchie ordinanze inu-rdiccvauo la i.:s­ 
portaziune ili c;1pi d'arte e d'antichità fuori dal 
breve ;\1,i11ito di Stati 11011 molto l•iit vasti di 
taluu.: u1\i"rne Jirù\'l!H:i•.'; l.. lc~g.: ll\\uva i11- 
Y<:c", ;•:1•:li1: l'1:r i capi 11:Ù l'uspicui e t·iù ral'i, 
cstr·1:cl•·;·. :.l1•' la lil•1:ra t•e1·nrn1:dii:!· :1 a tutti 
lia:i:•., , ''" e tli:•• ;, 1111 1i;eJT:tl1J di :~;)() wi!a 
cl1iiu1L!<:l! i 1p1;ulr:1ti e di "!7 rnìlì<.·llÌ ili ahiLal111·i. 

]-'11 !.'.l:t ,;tn~n11am1•11t•~ cu111i>alt11la 1l:tlr1J'1u1·t:­ 
\'Ol" :-;,-11·.1i1r•: !Ji Gi0Ya1111i uu' nltima olibic­ 
ziull•'· :'. i· 1lct.Lo che a p:l'"'•~ lilwrn non pos­ 
sc.~111 l·r1:!·.1·11irt> i 11orta1111..:!lt1 Ji (Jo\·erni a~:::;o­ 
luti. \L: 1·. 1,.;.· t:!w i:1 tutt•~ k lcgisla1.iuui, da 
qn:d1, ... 1k' 11utc1·1: emauiuo, ll•m Yi lt:u1no prin­ 
cipi ,-,,,.;·::HLi, itH'1011c11,.;~i, l'hc a tutte s·acco­ 
mu11:11.,,, dw p1:11ctra11u il! tutte cgualrncuLc ~ 
La .ti:f1:l'•'aza ''~ra <' propria ca<lc sul rnoùo 
ddl'a['; ·ìica;.ionc. E p··rù, duYc nei Yecchi :-)tati 
il lJ1'111:;1lacito e I' :u·hitri•.l ·~:.1.raY:u10, audw ri­ 
s11ctto al ùi ,·i..:to <li ···,;p1Jrtare op•'l'e <l'arte, i11 
Ino!..."u di ra;.Jiou1~ e ili }t·µ·gr. , gi'J'·a spcr:u··..: 1 

eh.~ 11,·ll•J Stntd unuYo, iu nua Italia r1•iJ,:ula, 
la !t·gg··~ e la ragione ~ole soti_.:11trerr~hhero, 
anche in •1n1·sta ma•<'ria t!dl' a1tc, ali' al'hitrio 
eù al lw11<0I•lacito. E lacerna tielle oper1i d'arte 
per l:l rai·itù loro e pnr il lorn pregio non cispor­ 
tabili •:s,;ernlo cullllllt!s:;a a Giu11le ci1.1aùi1w, co­ 
stituiL•: in ])llflll:l parte per via •li eleziO!w, auclw 
in l[Ul·:;;a matl'ria dflll'arte il pa<:>s•: s1J!o, come 
è dc:;ic\eral>ile ,;cmtm~, rqrgcrd1hl' -,;è stt:~so. 

An1:ura una cuBsitleraziuue, Signori, et! ho 
fluito. 

ll:uliamu che 11dle Yec.;chie soci1•t:'t 111ulti im­ 
pulsi, molli elementi, wolti iu'6ti1.11ti concorre­ 
vano a presenare, iu~ieme cou tutte le altre tra­ 
dizi1.,ni, anche •1tiellad1~l!'arte; impulsi, clementi, 
institati, che nelle società llttOYe Yan110 al lutto 

disp1:!'si, o <"ailoBo \'Iloti di ell'dlo. ::\11n parlo 
d1'lla 1ì..1111:.'tica e !•llliUica t'<:lig!ouc ,[c;Je u1:'­ 
mi;1ie, ;•.:'~:1i 1iiù inl•?n":t 1111 tcm\lo che og!!i 11<u 

sia; ll!l!l d1·; .. !'li ostacoli 1n~t,.1riali 1! lt~gali c1i'~ 
~i fr<tJ:iiu111"·.-ann tra j1:t1.:so e J!:tL'~l', tra l'·.·lo 1, 
c~·t,,, tra :tL't!t;is~1 .... ir·e '-~ ,-L·:1dltOl'('. \'ogJiu rit.:i<·­ 
<l:ll'<: snlt:1:du, r;e:-clte propri:an<:ntc :.lle co:l­ 
l1·ziuai 1L1rtc e <li a11tkLitit s: :1;iplic:1va110, i 
Yinl·:..li iii fedccuJn?nr~'::'O e di 1u:q.;·g-iurasco. 
L1111~~i ila 1!1<1 fin r iuc:L di l'it11j1ia11µ·,~rli' se 
:u1di•'. iu 1m·zw a multi 1uaìi, di •1ua:d1e he;no 
abhi;.1;u :•ure 1.ut1tlu ess1:r fonti:; ma 11on credo 
iu g·i:'t <'ho..:, 11•.:~· av1·rli eo1:tLti!BaLi a ragi11llC\ 
:•1T1'1ll:;iu ra,.;iL·:ie J1oi di obldiu.r1: 11111~st' "'via 
:--t~!ìl'':iza: cht!~ tol:rJ \-ia llll rj:iaro t'r:tl'.i1lu .. ;·~ 
111• ,J,:,,., 'lna11Jo occorra, :;. :;titnir,) 11110 :,:;: .. ). 
~L'U!J1j1a1·ist:~Il() rlllllq_ll(', e_: S~[L lh·Uc, Clltl 1-!i: 

il rt::;;\:Wc•: <: .. 1T1•tlo <l<>l rne,liu e· .. ,, l't'-Ì·· 
Illt!s=:;i \1 :1:.·t~·~·i1:raschi pi.llrizii; 111:1. co1ì~1:1·\·i:~r;.o, 

o :"i:.:-11 .. ri, aJ!'ltaii:i. il sacl'IJ sno fu1l1:Ct1ll\t1J•. "~" 
tlell':nte, cu11s1:rvia111,,!1~ il ci,·iiìssi1uo ;,1:~· : .. ; " - 
;;ioi·asc:·'J fra tutte lf) geu1.i. 

E ~u lr mie pai·<.ilc Yi pare,;:-,1.!l'•J irnpr. ;o. ,; ,,. 

uno z1_1lu (~~:tg·crato, cJ in:.>11ir;i~t: tlu •!Iu.~lli.i ··L1! 
il 1wst1·u \'ie•l ha chra111;1la /,, l;r,;·itc d,·//,: ;1.~­ 

~io;1i. toller·atu l hc !"'!' 11ltimc io YÌ ripPt.a 
<1ne~t·• <li 1111 peu ,:,ton~ :;traniero: 

C/11111111· pr1_1;.< pui.<1: 1ì J•<r1·i:illi: .w,u1·r·r - p:irla 
t!d!P 1radiziuni e ùei uiurn1111t.rnli (!1•11' :u'll' - 
11: s,·,ifiu;,·11! ti.! ltt 1w(ioi<cdit1', dr· l'nlf11f'l1e1nl'nt 
1ì lfl }J1tf1-i1·. C1• (jlli r11·1'((('{1;1·is1• tll11lie, r·c n'est 
j1<L< s1•1i/('/lif'ill le clima! on In l<inr1w·, r,·,,st oussi. 
r:·,·.<I s11i'/(Ji1/ !'111'1, (jlli (/ ÙllJ)i'i/Jltf /I}/, {'(/Chct 
Ji<1;·/intli1·,· s111· frs i1/i1(}11tf.J;·11'1l1•s ,,,r,11u1111·11ts rt!­ 
J'lflldt•s dw1s f'l'if.'. ilf'l!l'1'1!s,: r;1,11/, 1'c. ,...,,.,,1,pose:; 

1 fu 1!t-s/J·111·/i1;11 dc ce., m1m11111,•nls, /' Itulù: rw 
s1•1·a p/11< l'lfr 11/l:im': l'!/1: ow·a }"'i'dll 11'.< pri11- 
CIJ)1111.1· /1·11il.<d1·.<a pl1,11si0w111iÙ', /,,·.~ ll11lù•11.< ne 
,<e so1tiro11t ;Jus un 1,1•111ilc 1i ]'rtrt: ils n'au­ 
rrJilf 11/11.< /'1,i·uw·il dli pus.'c' l'i 1'1tii1l>i/i1m dc 
l'w·1·ni1·, c1·s <fr11y s1·11ti1111•11/.< 'jlli /ì,,tl (aire dc 
si gnu1rl1·s c/io.<1·.~ (I). 

E a <\U<'st'oratore Yoi non imput.1!rdf) c1)rto di 
essere po~;;e<lutu ùa spiriti 1li patria eccessivi. 

!Ila se le cose troppo po\'eramenLe ùette da mc 
ll<m J"issono a\·crc sull'animo vostro, o Signori, 
autorili akuua, ne abba, H' ue scongiuro, il 
YOto del!' onora111lo Sen.:ttPro lJi Giovanni, il 

(lJ FETI~. ],,'art cla11S la scc·i.~,.~ t'l claus l'i..'tol .. 11i_1;,1oi1·~ 
Jlrtrsunfc.: e~ l'<'tc~11.lé111ie roya!e d•! JJ~!:JÙJI!<-' ~ 187 U). 
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quale, appartenendo già alla prima Giunta se­ 
natoria che cinque anni or sono ebbe ad esa­ 
minare questo disegno di legge , non esitò a 
prouunziare separatamente la sua sentenza con 

--lln'cnergia ed una saldezza, degne di un alto con­ 
vincimento; quella sentenza medesima, che egli, 
con sì vigorosa e sapiente parola, oggi è venuto 
svolgendo. 
Io spero che nel seguito di questa discussione 

egli sia per presentarvi pochi e brevi emenda­ 
menti, i quali, senza scomporre l'economia ge­ 
nerale del disegno di legge, possano, come ne 
ho tede, migliorarlo e accrescerne l'efficacia di 
moKo. Sarò lieto, quanto a me, di venire sulle 
orme di cosi strenuo antesignano, e di conso­ 
ciarmi, reverente, con lui. 
. E nel rendervi grazie, o Signori, della indul­ 
genza di cui vi piacque essermi cortesi, io n 
eaprei me.ilio mostesrmene penetrato , se n 
che promettenclovj che nel BQguito t'arò di re-­ 
stringere le mie troppo recise forse, e certo 
troppo grezze parole, entro a rigorosi limiti di 
brevità e discrezione (Bene, Braz'°)· 

PUSIDmJ. La parola spetta all'on. Gioachino 
Pepo li. · 
Senatore PIPOLI G. L'on, Senatore Vitelleschi, 

Relatore dell' UftJ.cio ~ntrale, nella sua rela­ 
zione dichiar~ che le leggi sono l'espressione 
de' bisogni, dei doveri 1 il prodotto del carat­ 
tere e della fortuna di un popolo. 
Io non posso accettare interamente la for­ 

mola ~Il' onorevole Senatore, imperocchè, mi 
permeu.a di dirgli, non basta che le leggi siano 
l'espr~UioM dei bisogni e dei doveri, bisogna 
ancora che ease siano l' espressione dei diritLi 
di un popolo. Ora, nonostante l' eloquenti pa­ 
role pronunziate dall'onorevole Senatore Di Gio­ 
vanni e dall'onorevole Senatore Massarani, io 
reputo che questa legge, pur anco nella forma 
proposta dall'Ufficio Centrale, sia un'offesa in­ 
~mportabile ed ingiusta ai diritti di proprietà, 
che è uno dei principali cardini delle società 
moderne e che non si può da nessun Governo, 
da ?eaaun Parlamento offendere impunemente. 
L onorevole Senatore ld:assarani ben disse 

che questa legge era divisa in due titoli di­ 
stinti: l'uno risiuardante la conservazione dei 
monumenti, l' altro iqvece, l'alienazione e la 
esportazione degli oggetti d'arte. L'offesa per 
me gravissima alla proprietà non riflette cer­ 
~mente il primo titolo, riflette il secondo. Il 

primo titolo, o Signori, contiene p.<irò delle mo­ 
dalità che offendono quel principio (li decentra­ 
mento che io ho sempre propugnate'. lo non 
credo all'efficacia soverchia dell' autori"~! cen­ 
trale neppure quando si tratta della cODs"'rva­ 
zione dei monumenti di arte. lo non dico .ciò 
per offendere I' onorevole Ministro, che è un. 
Ministro zelante ed operoso, ma certo è, cM 
se uoi percorriamo l'Italia, forse i !monumenti 
conservati con minor cura ci appariranno quelli 
che furono aftldati al Governo. Gli onoresolì 
miei Colleghi rammenteranno che tutte le vol&e 
che si discusse il bilancio dell'Istruzione Pub> 
blica udimmo in quest'Aula risonar le eloquenti 
lagnanze di qualche egregio Collega. 
Suonano ancora al mio orecchio le parole cli 

un caro amico di cui deploro amaramente la 
perdita. Ei si doleva che fossero state dal Go­ 
verno mal custoditi e .111al riparati dalle ~ 
dei tem<•i e degli uomini il maruiglioso ~ 
di Oni·eto ed il palazzo dei Duchi 4.'Urbino. 
Io non credo che il Governo centrale abbia 

io se medesimo quella potenza eouservatrice 
che molti suppongono, e ch'egli solo possegga un 
meraviglioso balaamo per curare quei mali, eae 
pur troppo tln qui abbiamo dovuto lamentare. 

L'onorevole Masaarani si doleva quasi d.'un 
pericolo, che la nuo'Ya legge determinasse che 
il Governo può atHdare alle provincie ed ai co­ 
muni la conservazione di alcuni specialimonu­ 
menti d'arte. Io all'opposto credo che ciò sia giu­ 
stizia, imperoccbè ceni monumenìì ha.ano pià il 
carattere provinciale e comunale, che non ab­ 
biano il carattere nazionale, e che cpawdi. aUe 
provincie ed a.i comuni appartenga razional­ 
mente la cura di sorvegliare a che essi non 
vadano in rovina. 
Ma nel primo titolo si contiene a aio avvìso­ 

una disposisìoue molto pericoJ.oaa. ed arrisc.h~,. 
cioè quella che determìaa che quanèc ai Corpi 
morali faranno difetto i me.ui di pro'IYedere au. 
custodia dei monumenti, provveg .. di ufilcio. e 
a sue spese il Governe, 
Ora, l'onorevole Minie.b'o deU'.IaVuzione .~ 

blica sa quali coutinDe lotti" egli debba s<*e­ 
nere col suo Coll~a delle 1-'iuanie l)CU' o~ere 
i fondi necessari per le speae più 'Ql'ge,nu al 
suo Mini8*ero. 
Io era.Io che, ad onta .~i anoi sforzi titanici, 

egF1 non potrebbe giamn'1airaggiungereloscopo 
cti.e quesia legge ai ptvJftgge, ed i monUJQ~\i 
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italiani avrebbero tutto il tempo di rovinare e 
di crollare prima che egli avesse ottenuto dal 
Parlamento i mezzi sufficienti; in guis;i eh», in­ 
vece di migliorare, avremmo, adottando le pro­ 
poste dell' Ufficio r-entrale, pr,g-giorntc le condi­ 
zioni dell'arte in Italia. 

Ma sorvolo sul primo titolo, poichò , a parte 
quella disposizioni a cui ho accennato, io con­ 
cordo pienamente coll'Urllcio Centrale. Ma, o 
signori , è sul secondo titolo che io debbo ri · 
chiamare la vostra speciale attenzione, 
In primo luogo, parmi che si sia dato a questa 

·questione un'importanza più grande di quella 
che dovrebbe avere; che se ne sia soverchia­ 
mente allargato il campo; poichè quando mi 
si parla Ili monumenti nazionali, di quei mo­ 
numentiche veramente sono una g-loria italiana, 
noi dovremmo rammentarci che nessun pericolo 
reale li minaccia, perché essi nella massi ma parte 
sono proprietà o del Governo, o del Demanio, o di 
Corpi morali, e quindi non c-rrono nessuna dolo­ 
rosa eventualità. La vera questione praticamente 
si restringe quindi a quei monumenti, a quei qua­ 
dri, a quelle statue, a qnei codici, a quegli oggetti 
tutti d'arte i quali sono in mano dei privati ed 
ai quali si pretende dire in ncrne dell'interesse 
nazionale : badate, questi oggetti non vi appar­ 
tengono 11e non a determinate coudizioni ; voi 
non siete, dei beni vostri, liheri disponitori. 
L'onor. Di Giovanni, e parmi purauco l'ono­ 

revole Massarani, vanno più in là assai dell'Uf­ 
ficio Centrale e del Ministro; neg11110 in modo 
assoluto il diritto di proprietà. L'onor. Di Gio­ 
vanni è stato nelle sue parole di llg"gi molto più 
mite che non sia stato nella relazione della mi­ 
noranza che egli inserì nella relazione dell'o­ 
norevole Senatore Miraglia. 
In quella relasione el!li anzi dichiarava che 

non vi era proprietà artistica, perché un ar­ 
tista, un pittore, uno scultore non poteva alie­ 
nare la sua proprietà; che chi comprava, com­ 
prava materialmente l'oggetto, ma non aveva 
autorità. di disporne, e 1-{iung-e v~rllno nella sua 
dottissima e sottile relaziono a dichiarare, che 
la nozione della proprietà. « non può resultare se 
e non dal trovarsi riuniti in un solo uomo un 1 

« triplice diritto, quello cioè sulla sostanza della i 
e cosa, quello sull'uso e quello del godimento I 
e derivante dalla natura della cosa medesima: 
« e quindi, mancandomi il primo di questi di­ 
c ritti, non gli rimane che quello dell'uso e 

« del godimento. >Ma io conf P.sso il vero, trovo 
questa dottrina dell'onorevole Di Giovanni molto 
audace; perchò in questo modo un pittore ... 

I'nn roce. Cita qualche autore. 
ScnatorePEPOLIG. Non mi pare che citi alcuno; 

e le parole che io ho citato sono proprio sue. 
lcipirrlio il fllo interrotto del discorso. 

Qna I<' sarebbe cl u nrpie la ronsegnPnza di q nesta 
sfran11. dottrina~ Che chiunque ac<1uista 1111 qua­ 
clro, una statua, non acquistcrchhe in pari tempo 
il <lirittl'l !li l11ecrarla, di spezzarla, di e8portarla! 

Or:i, f'ranc1tmentc io non credo che quPsta in­ 
terpret;i7.ione <lei diritto di proprietà si::. mai 
:stata sancita da nessun Codice civile. Colui che 
spezza un marmo, lacera nn& tela che gli ap­ 
partiene, che ha pngat<l col proprio denaro, l:om­ 
mett.P 1111 atto vandalico, rna non commette un .to proihito dal Codice ciYilc. 

Con buona venia dell' onorevrJle Di Giovanni 
io non posso arnrni:'ttere una teoria che sarebbe 
una profonda iatt1ffa ratta ali' int<'grità dcl di­ 
ritto ili proprietà, qualn io l'intendo, qu:lle 

, g-enl)rlllmcnto dai 1tinrecomrnlti 11'i11tendP-. 
lo quindi non pos<;o st>guire l'onoro"Vole preo­ 

pinantc in 'lnesr.a vi:1. Jliè possri ~•!guirc ncp­ 
purfl l'onor. :\fass11rani. 

J.'onorevolf" '.\lassarnni ci ossPrvava che il di­ 
ritto di pro1,ri1ltà è circosrritto sovente rl:ii bi­ 
sngni, dai diritti s<1ciali. F.d agg-iungcva che 
man m:ino chi) si va svolgendo la civiltà, questo 
diritto di proprieta si restringe. e si purifica. Io, 
<'on tutto i I rispetto che ho per l'onorevolti Mas­ 
sarani e per la sua vasta dottrina, non crcùo 
che '}lltrntn Pgli afl"erma sia rsnttami>ntc vero. 
Non crcd<• 1·!1<~ la d1minuzir1uc del diritto di pro­ 
pridit aunwnti col progrPdin• <le!la civiltà: anzi 
io nutro un'opinione diametralmente opposta. 
lo c1·p1lo :111zi che il diritto di propri1>tà sia 
sciolto i11v1•c" da molti vincoli che !o c!imiuui­ 
vano Il clw lo rendevano sovente illusorio. 

l,'onorc•voll' ~a>1sarani ha parlato dcl diritto 
della ~chiavitì1 ;1bolito. Ma, mio Dio! io credo 
anzi elw sia un p;1,;so in s1mso coutrario, uu 
passo sulla Yia <l<'lla lih1•1tà, non llt•lla limitazione. 
Pnò rg'Ji :1n11ov1'rarsi fr:i i <lirifti di propril'là In 
usnrpazionc? E ch1> era la schiavitù se non l'u­ 
surpaziorw di una parte dell11 soci1!tà sop;·a 1'11.l­ 
tra? Che è stato 1:1. l•~:.rµ-e che aholi l.'.l. schiavitù 
so non una le!!g-n che ha rivendi1·ato la inte- 
grità df'llll prima dt>lle più sante prn1>rictà, la 
proprietà di se 11wtl1>simi? 

~ .... 
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L'onorevole l\fassaraui culla sua splendida pa­ 
rolu, ha fath> una )•ittur;• iuuh o eìllcace <al elo­ 
•111•'11!•· al Seuatu 011tl•• l"i.J1111Jlllu\ ere !,!·lì atu!i1Ì 
e conciliarli aire sue ditlicil i tesi. lo pur e pe11- 
devo Jal suo lal1ur11 quaudo eµl1 ubl.iietLa' a 
che 1,.;r,.;i1i.i le verdi cime dci culli uun ~uau vru­ 
pri"L:'1 di chi le possiede. p·:rdie [1"::;;;011'1, sho­ 
scar.dosi , ~q,rirc il varco aù iuou.Lziou. L11:va­ 

statrici, che p ... rfluo l'<.1gricul tor.: nou 11111·, ess"1'1) 
sicuro Jc;I" iuviolahilità del suo cauipicc.l« )1er­ 
che l·;,:Ji può esserne cspropri;11u per u ua n:1 
ferrara. Ìlla ciii che prova, o.rorcvule C·;Lcg,1 : 

!l\.'f ridurre al SUV g·1H~tu Yi.tlUfl.' ra:·gvlUClltu 

iui ~~lt~rù ìcggert~ tht1~ articoli Ji itltt:L;,; lè::,.:;..!"i 
lùèÙcsi1ue cÌH! cg:i in \ 0..::a a ~U.~l tlil'l;::-;~1.: I.' .. rLH:11io 
~l[) lklla 1,·!l!/'' ai 1·sj1:·u1,,·i{l;(urtt" 11•·:· c;.u~t! di 
pulJbLca i!Lilitù dicc : « uel caso di OCCll{J:LZio11.: 
totale, 1"1t1clP1mili Jovuta aircspr,•priat.1 t:tJ1r.,i­ 
,,ter1ì 1icl l{iU~Lu 1irczrn cl.le a ;.:1uJiLio lici {l<!­ 

riti .:iviehl.h.! avuto l' i11uuui.J1lc in uua libera 
co1Jtratt;.:.li1;11c ,ii co:111.ra ù \CIHlita. » 
I\e:la 11·~;;1: sulk l°ul'.:st1: u:tu:1;u111:11t·~ \ulala 

l1a fur,,· "li al<<•; Yalu:·e J":,n. :.'.', ci1c iu ;ui l'er­ 
wdto cit::rc iukgrala11:11te: 

« ::\elh: ìffo\Ì,.c:i...: pc:iu 11elk •(!<Lii i Ìiu~chi 1w11 
sono )H.:!° h.?\ ig.,zlli ;,·;.;~i ~ut.lu1.u;:,l1 a viueolu l•ùl' 
ragi :11•.~ J1llLilJhi;c:a1;,;•<::1c, 1 · coa111ue, b pru\ .11- 
cia ch•.! cl1ie.:e;:,sero r.lp1Jlira1'.l<Jll.: J1 cudestu 
vitu..:;.du, Ju ... ·r~uau .;.H_ll0u~.i1.~~\l'~~ t!~1l!gt'i.!<.4.lu1:ut....: i 
1iroprid<L i. » 

Qniù~1 11.i l":n:.C'\L<t !"u.ivrev,,J.: :11,,,,:;arani <li 
osservar;;li chl· (iilella c:10 e;.,:li cl1i;.:1oa liuula­ 
zionc di 11rup1Ìula, uUll ù UlJ<l IÌLUÌt;,1.io1w <li 
proprietil. lìem1iiic<;u:e11 le, 1ua 11n;, trasfu1·1ua,iuuc 
di !>l'OjlflCtà. :\u" e uu' il~lll.j•:l1.iu1;C, CUlllè ~a­ 
rehhe uu' us11rpaziu11e ·-i.udla i:itd 1w1 s:a11111 u;,;;.;1 
iuvitali a sata;ire a di!lll.lu Jci 1•rn1•rn.:lari Ji 
quaJri, Ji rnanui 1~ lii cudi..:1. 

L"oiiul' •• \las:;ara11i us~cna chu aù e~si si las<:ia 
aperto il 1ll1H·c;1to Ìl1l<::-UO. :\]a ilOll e uff,;IJÙCrt! 
pur sempr•l la ì'roprir~t:'t il i:rnit::tri' il mercato? 
Ma torse ,J ?nerl:atu italia!hi ll<>lL e lllerc.,lo mi­ 
sero e ri:>trctt•;? 

È u11a \era «.:•rnfist:a che u11i ;,iamu, ri1,.:tu, 
chiamati li S<illCin•, e l" inùolc \ tlfa ùi us:;a C 
COilfo!'UJ.'.lla Cl! atJjUl"ll d11araUH'lll.t! (i;l]b pro­ 
posta ùclì · .. uorevolc :..1gnor à.liuisLru e ùe!r Llfll­ 
cio CeuLrahi ùi far ver:;arc ueile cas:;0 ùell'Era­ 
rio il <i uarLO sopra il pre~w elle uu pru1,ric­ 
tario l'calizza •·euJeaùo un oggetto ùi sua pro­ 
prict:i. . .Auzi qui rouor0vole Slj> . .illiuistl'O Cu!J• 
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pino è iu rnro 1irogresso sul suo auteccssore, 
p1•rchi~ 11 :mo <tlltecessure 11011 proponeva die 
ìl 11uìutu, c:d \!gli pro1101Jc il •1uano, cosi che 
aggraq,, s,·w1ire più ia cuwiiziune Jei pruprie­ 
lari. 
r. 'lll; turno a ripetere che allorquando si 

11n•1tn·a su I pr.;zzo il 'luarto ùei \'alore della 
c,1s:• "$i•l'OI1riata per causa ùi pubblica utilità, 
lhlli ò pì:'t uua csprupria1.io11e che si decreta, 
11ia ua;1 YCr;t i; lrnoua cuulìsca. 
:\b si vili dt~•:retar.: t1aa coulisca a J;,11110 ùi 

llll <:Ìll:llii1u, :s•'llW ,:l:c egli alibia cummess:i.u11a 
c:ul,.a? E nt:i ca.;u l'c1:1crl•to tlorce laculpa? 

È fu.-s1; •:ul11a la necc~sitit t:he spiuge il pro­ 
pril:tario dl uu 0ggetLu \li attl~ a SlhJg·iiarsenc 
~iL'l' Jil\J\'\'t"Jt..:l'è ai ~uui L1..ì11ig-Lari bi~ug·a,? lJove 
aaùra la 1ii;!!1·1ù inJiYidua:e :se il l;uv,lruo puu 
i'ur»i giudice e rcgul;ltor1~ di (jl!Cst1 1.J1sugu1? 

Volete \'ui ('uutlannarn c .. Jor11 che ha.1110 vc­ 
ùuto raùtu 1•atrimo11io Jisp<Jr<lersi, a conservare 
µerpetuameHtc gli oggetti d'arte che 110Sst!g· 
i,.çono o a lasciarsi r;1pire dai li:;co il 4uarto ùel 
loro vale.re~ 
'fSigur1ri, •!U•'sla e uua pcu:dita che voi uon 
:hete diritL•; ù' illlfJ(Jl'l\!; lfllC:SWJ. e Ull;i Vèl'a USUf· 
j1azionc dc·i <liritti Ji pr.;prietà. J\l: jH;l'llleLtauo 
I' uuor. Seuaturc :'.llassara11 i e i" urwr. !Ji G io­ 
v auui di J.ir lurn clw se è noi.Jilc, se e sauto 
il scnti1ucutu cli;; Jia ispir:iLu la luru du•1ueme 
).Jarola, llull t: JJJellU lluliiic, llO!l O ll.lCl10 santu 
ii Sl!llli:i.cutu c'!ic wi :spiag'-' a J1fo11Jc:rc ;a li­ 
bertà iuJt\ itlua.1! e il J1ntlu ,Ji firui;ricta, il di­ 
rillu <lelia. lau1i~li;J. che la legge uou puù one­ 
stame1.1te uia1.1011.1CLLern. 

,:\fa lJio tiuouo ! Yoleto cho le famiglie J11Uo­ 
ia110 di fa.me ;,er l!Ull J10ter veHL.icl'ù i •1uaJri 
che ha,1;,u el'Cti1t<•W ùai loro !Uaggiuri, cli~ 
sulu luru nwanguiw •1ua;,: ultì1u<L n:;u. sa''/.. 

lo 'iuiudi r·~s;1i1J;,;J iu 11umc <leila giu:;tizia 
u11a dimillnZiLlill..! di p:-uprirLù, perit:olosa, esi­ 
ziale, supra •llt•.1 nella condizione in cui s1 trova 
gr;w pane dell'Italia. :\11a ùill.leUticltiam1J che 
la lcg-gc dei !id.;cu:1:u1es~i, cuuscnanùo illll'-t,lTi 
i ùoviziùsl tiaLrituuui, 110!.t d1ieJeva alle fauii~lie 
!>a.trLzie iu l'e:LÌ L:J. uessun sacri(kiu, uupoucnùo 
i11 ,!Jllfi te1up1..1 i'iualienal.Ji.iti ùclle splendiùe gal­ 
lerie di !{urna •. Ma oggi che i tìJecowwessi su110 
sciolli, oggi che le ricdiezzc Sv!lO ùivbc per 
·essere turnate <t dividere ùomaui, chi sarà llUOl 
patrizio cusi ricco da potere cousenarc intatto 
il p:Miwonio artistico degli avi, chi sarà quel 

,:e • • 
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privato che potrà senza suo scapito conservare 
incolumi alla patria tanti e così gloriosi mo­ 
numenti dell'arte e dello scienze italiane? 

Ma l'onorevole Di Giovanni, svincolandosi da 
ogni scrupolo, <la ocni dubnio della coscienza, 
esclarna : Non bisogna dimenticare che sovente 
la necessità impone la legge. 

A questa obbiezione, che purtroppo sovente 
suona sul labbro dei lezislatori, risponderò colle 
autorevoli parole di uno dei più ::rrandi uomini 
di Stato che abbia avuto l'Europa, di Guglielmo 
Pitt, il quale non si perirò di dichiarare dalla 
tribuna inglese che « la necessità Ì' la frtlf/" dri 
timnni. > Ed io mi permetto di rispettosamente 
aggiungere, che le leggi le quali sono deliberate 
dalla necessità non possono durare; sono legµ-i 
transitorie che presto si cancellano dai codici 
delle Nazioni civili. Le leggi devono essere 
ispirate soltanto ai principi della giustizia e del 
diritto. (Bene! Braco /) 

Queste, o Signori, ripeto, e non mi stancherò 
mai dal ripetere, sono le ragioni per lo quali 
non posso accettare le proposte dell' Urfìcio Cen­ 
trale e dcl Ministro. 

F. se male esplicai il mio concetto, usatemi, 
onorevoli Colleghi, indulgenza, poichò intende­ 
rete di leggieri come fosse per me malagcvolo 
il rispondere all'improvviso, agli eloquenti di­ 
scorsi dei due egregi oratori che mi hanno prece­ 
duto. Per commuoverci, essi hanno invocato delle 
grandi memorie, essi con parole vive, efficaci, 
hanno parlato ai nostri cuori, hanno fatto ap­ 
pello al nostro orgoglio di cittadini italiani, essi, 
ci hanno fatto rivivere nelle glorie passate, 
per- affermar che l'arte è la migliore, la più 
sicura educatrice dei popoli; e per conchiudere 
poi, guai a chi la tocca. Chi pone in dubbio 
la verità delle parole degli onorevoli oppositori f 
Ma non conviene, o Signori, per difendere una 
causa buona, esagerarne l'importanza ed il va­ 
lore. 

Io ammetto che gli avanzi, i monumenti, i 
ruderi delle glorie italiane che ci circondano, 
siano gran parte della nostra vita, che abbiano 
contribuito in larga misura al nostro risorgi­ 
mento; ma io, confesso il vero, credo che anche 
senza queste grandi memorie l'Italia sarebbe 
risorta dal suo sepolcro. Io rammenterò all'o­ 
norevole Massarani che non sempre quando 
fioriscono le arti fiorisco la libertà; rammen­ 
terò che in Italia il periodo glorioso dell'arte, 

di Leone, di Raffaello, di Michelangelo ha sven­ 
turatamente segnato il periodo del decadimento 
politico del mio paese ! Quindi non sempre si 
può dirn che I' arie abbia il prestigio, abbia la 
ctilc:icia di far rivivere la gloria di un paese, 
risvegliando le tradizioni ed i sentimenti glo­ 
riosi. 
L'onorevole Massarani ha detto: «Chi è fra 

voi che non ah bia provato una fitta al cuore 
nel ritrovare fra le oscure nebbie di Londra gli 
avanzi del Partenonet » Io a queste eloquenti 
rimernhranze dell'onor. Mnssarani mi permetto 
ili contrapporre un'altra non meno eloquente 
rimembranza. 
Allorquando l'Italia era ancora serva, al­ 

lorquando l' Italia era chiamata espressione 
yen.'lmfìra dal principe di Metternich, io viag­ 
gia\'a per l'Europa, e non e stata una fitta al 
cuore ma nn sentimento di nobilissimo orgoglio 
che ho provato quando entrai nella galleria di 
Dresda, nella galleria del Louvre e nella galleria 
di Vienna e vi ho trovato scritto sulla porta: 
Scuola italiana! 

011 ! si diceva l'Italia un'e.<prc.<sim1c geo9mfìca, 
si negava dai nostri oppressori l'unità politica, 
ma si riconosceva, si proclamava da essi me­ 
desimi l'unità gloriosa dell'arte italiana (Bene). 

E credere voi che quelle tele, quei marmi 
che hanno peregrinato per l'Europa non ab­ 
biano fatto del bene alla patria, non abbiano 
aiutato, propugnato la causa della libertà ita­ 
liana, non abbiano detto ali' Europa che era 
viltà lasciare schiava una nazione la cui gran­ 
dezza era gloria dell'Europa civile? tBraco ! 
Bene). 

Ora, non conviene esagerare i danni dal­ 
l'esportazione arrecati. non conviene dire che 
dal fatto che sono peregrinate all'estero alcune 
tele, alcuni marmi, ne sia venuto nocumento o 
indugio ali' indipendenza e alla gloria del no­ 
stro paese. 

Anzi io credo vivamente, fermamente che i 
capi d'arte esportati siano stati eloquenti apo­ 
stoli del nostro risorgimento, abbiano coope­ 
rato al riscatto del nome e della gloria italiana. 

L' onorevole Miraglia, nella sua dottissima 
Relazione, non difende le violazioni del diritto 
di proprietà che io deploro; egli si limita a 
narrare che Scipione restitui ai Siciliani le opere 
pregevoli che erano state rapite dai Cartagi­ 
nesi. lo concordo con lui pienamente, ed anzi 
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non vi è duopo di ricorrere alla Storia Romana 
per dichiarare che il diritto di conquista è una 
violenaa selva[!~ia. 

lo rammento, con orgoglio, Antonio Canova, 
il quale ha difeso a viso aperto a Parigi la causa 
dell'arte italiana, cd ha domandato che si re­ 
stituiscano a Roma i suoi capolavori: rammen­ 
terò anche più in alto, rammenterò Pio VII, il 
quale seppe ritrovare in questa opportunità gli 
accenti veri dcl patriota italiano, rivendicando 
almeno l'uniti dell'arte italiana. 

Ma che ha a fare il diritto di conquista col 
diritto di esportazionc ! Tutti gli argomenti dcl­ 
l'on;~evolc i\firaglia in favore della .proposta di­ 
minuzione dcl diritto incontrastabile di proprietà, 
si riducono presso a poco al la citazione che ho 
indicata, e ad ak1111e parole del francese Qna­ 
tremère. Dopo le quali egli concludo, che non 
occorre spendere altro parole per provare il di­ 
ritto che ha lo Stato di vietare l'esportazione; 
ma il diritto di conquista è la negazione dcl 
diritto di proprietà, mentre l'esportazione è l'af­ 
fermazione dcl medesimo diritto; quindi io non 
veggo veramente il nesso fra i due diritti, e 
mi compiaccio altamente di notare che l'illustre 
Senatore Miraglia non tenta neppure di difen­ 
dere l'enormità della tassa del 25 per cento, 
perchè tace interamente in proposito. 
Invece l'onorevole Senatore V itclleschi, nella 

sua abilissima relazione, difende quella dispo­ 
sizione, benchè sembri che egli pure la difenda 
timidamente; quasi si direbbe che egli conservi 
nell'animo qualche dubbio in proposito. 
Per giustificare l'imposta <lei venti per cento, 

presso a poco egli dice: pensate che in molti 
•paesi (avrebbe potuto citare specialmente in 
Italia), vi sono imposte gravissime sulle mate­ 
rie alimentari, e quindi se esistono coteste tasso 
cosi gravi, cosi odiose, può esistere ancora nna 
tassa sull'esportazione dci capi <l'arte. 

Ma, o signori, una tassa che confisca il quarto 
del capitale, può chiamarsi una tassa? una tassa 
la quale supera gli interessi di un capitale in 
un modo così straordinario, può essa chiamarsi 
una tassa? 
L'onorevole Senatore Viteneschi potrà forse 

con la sua eloquenza giustiflcare la opportu­ 
ni~ dell'articolo tredici, ma egli non potrà mai 
logicamente chiamare col nome di tassa la con­ 
ftsca del quarto del capitale, a meno che egli 
non voglia paragonarla a quelle tasse di guerra 

GH 

che gli eserciti vincitori impongono alle nazioni 
vin te! 

~la l'onorevole Vitellcschi aggiung«: Quanto 
agli economisti, non trattandosi di materia sopra 
la quale sia possibile la concorrenza, restano 
privi dcl miglior argomento per combattere la 
proposta. Rispondo recisamente che io, hcnchè 
oscuro oratore, benché ultimo discepolo di quelle 
do! tri ne che sono chiamate a rigcncrnr« il mondo, 
respingi) recisamente le parole e le conclusioni 
dell'onorevole 8enatorc Vitcllcschi. 

lo «redo che gli economisti non possano am­ 
mettere una violazione del diritto di proprietà. 
Essi non possono ammettere un vincolo qua­ 
lunque alla libera contrattazit.nc. Essi non pos­ 
sono ammettere che nn Governo dichiari eter­ 
namente inalienabili le proprietà, rinnovelli nel 
campo dell'arte il fldeconrmesso, ed offenda in 
alcun modo l'inviolabile principio della domanda 
e della offerta. 

:\li permetta lonor. Senatore Vitelleschi di 
aggiungere due altre osscrvaxioni. 

Io qunudo visito i capi <l' opera dcli' arte ra­ 
dunati nelle sale dci maestosi palazzi dei Prin­ 
ci) Romani, mi sento altero di essere italiano, 
guardo con orgoglio quelle splendide collezioni 
di tele e di marmi. 

.Ma mi potrebbe dire l'ouorovo.e Vitellcschi, 
in virtù di quale legge, se non è quella della 
libera concorrenza, fra quelle tele e fra quei 
marmi molte appartengono al pennello ed allo 
scalpello di artisti stranieri? Se la teoria da 
lui proposta dovesse prevalere, bisognerebbe 
che l'Italia per giustizia reintegrasse alla Spagna, 
alla Francia, al Belgio, ali' Olanda le meravi­ 
gliose produzioni del genio dci loro cittadini! 
Oggi dobbiamo ringraziare Iddio che i legisla­ 
tori di quei nobili paesi non abbiano obbedito 
ai <:ng-gi~rimcnti ùell' onor. !Ji GioYanni e dell'o­ 
nor. .Massaran i. 

M.'.t io, in nome <lelle dottrine economiche, 
vado più oltre e domando, anche a risico di essere 
accusato dall'onor. Vitelleschi di pronunziare 
una bestemmia, se qu•'llc somme enormi, favo­ 
loso, che i Principi Romani hanuo immobiliz­ 
zate nelle gallerie, le a'·essero spese invece a 
rertilizzarc l'agro romano, a circondare Roma 
di una grande campagna, florida, ricca, crede 
egli proprio che ne sarebbe venuto un gran 
danno ali' Italia? Crede forse l'onor. Massarani 
che operando in quel modo i Principi Homani 
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avrebbero posto un indugio hl risorgimento 
italiano? 
Io credo fraucamcntc, che il iuizlior.uucnto 

delle arti sia un eflicnco mezzo di ci r il tà, rn~L 
non mi perito <li affermare in pari t·~llliH> che 
l'inalienabilità t' sterilità <li un cospicuo capi­ 
tale paralizzano la vita economica ili una 11;t- 

1 
zio ne. 
Io domando venia al Senato delle inie povere 

parole, e di avere ad ora cosi tarda usato ahu­ 
sare della sua pazi. -uz.i ; sopratutto domando 
venia agli onorevoli Di Giovanni e '.\!as~ar;1u; 
di avere risposto con incomposte e lHi•"<J stu­ 
diate parole ai loro splendidi discorsi ; · 111a io 
ho adempiuto, a mio credere, ad 1111 1!(1verc·, 
anche a rischio ùi essere tacciato <li inoppor­ 
tuno e di audace, voneudo a difendere al vostro 
cospetto il principio di proprietà. - Io non am­ 
metto che vi siano due diritti; i! diritto C se111- 
pre uno. 
Io non concepisco un diritto ili opposizione ad 

un altro, esseudochò essi non possano avere che 
una sola origine, la giustizia. In quanto poi al <li­ 
ritto di proprietà, non e un ili ritto clastico, come 
diceva l'onor. Senatore Di Giovanni, ma ii un 
ùiritto positivo. Ed a questo proposito mi piace 
notare che nelle condizioni sociali economiche 
in cui si tram. oggi, non dico l'Italia, ma 
l'Europa, h un grande errore il fare offesa a'prin­ 
cipi <li proprietà, il recare a1l essi anche la 
minima iattura, perché ciò che voi fate oggi 

in nome delle belle arti e della scienza, altri 
potrebbero farlo in nome dei priucipi uou sempre 
legittimi. j~ 1111a !'"ria che non bisogna schiu­ 
derc mai per ,·aril•t d,dla patria, porche la pro­ 
prietà e la base ddie S<lcietà moderne. Per gli 
uni ò il presente, per gli altri l'avvenire. 
L'illustre Senatore ~liraglia, che mi duole di 

non vedere qui presente, finiva con queste 1-a­ 
role la sua splendida relazione : « Si tratta di 
~ conservar- a.I'Italia il retaggio di due ci­ 
« viltà che i: 111uaùu le invidia. » Io \"Ì s11p11lirn, 
<J Sigauri, <li rispL'ltan: <1uel11t terz:t civilta i11 
cui ogg·i vi' ia11w; <1udla ci\·iltà 1lella libertà r 
tiella ~cit.:nza cLc (verurnttetcmi chn hi <lic:a p:·r 
l'ultima YO!ta) non ammette che si pu:;:<a 1«:·., 
iattura a nessullo dc' grandi principì sopr;, 1 

1.1u~ili si reg;;r~ e ,-<i suilg-e la pro:;pcriti, »ucialt! 
ùcl moudo. 

PRESIDENTI::. Il quarto iscritto sarebhn l' ono­ 
revole Se:iator1! Cara<·ciolo <li Bella, ma egli 
mi ha fatto p1!rveuire in que1>to momeDi.o un 
bi71ietto uel quale ùicc che doYendo presiedere 
il Consiglio di prefettura. per la Yeritica delle 
elezioni provinciali, non può oggi intervenire 
alla seduta. 

La scrluta ò rinviata a domani ali" ore due 
pomeridiane. L'ordine dcl giorno s:irit la c~n­ 
tirrnazione ùi quello d'oggi. 

La setluta e s~iolta (Ol'e 5 11~). 
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